
Caos e ricatti, l’agonia di Alitalia
Stallo nella trattativa notturna tra ultimatum e proteste. Sacconi: firma ora o mai più
Cortei e scioperi, a Fiumicino cancellati decine di voli. Il Pd: un enorme pasticcio

Staino

Pd ■ Un fenomeno molto diffu-
sonellepiccole impresedellaSi-
cilia: il dazio richiesto dalle co-
sche agli imprenditori viene
«socializzato»conidipendenti.
Anzi, per la precisione, a volte
pagano soltanto loro.
Ma ribellarsi èdifficile. Nell’Iso-
la il lavoro scarseggia e gli ope-
rai sopportano e sono costretti
a inghiottire amaro pur di non
perdereunsalariodafame.Isin-
dacati di Caltanissetta la chia-
mano «la cresta sullo stipen-
dio». Parla Giuseppe Nicosia,
sindaco di Vittoria: «Qui taglia-
mo le tasse a chi denuncia i
clan».
 Andriolo a pagina 8

Commissione Ue

FEDERALISMO FISCALE

Il colloquio

L’INTERVISTA

DONAZIONI, QUELLO STRANO BLACK-OUT DI 24 ORE

La nascita di un partito è
sempre un evento trau-

matico, la nascita di un gran-
de partito nazionale è caratte-
rizzata da un delicato equili-
brio tra un «core» di valori ed
una capacità di adesione ad
un territorio vasto e variega-
to nei suoi interessi e biso-
gni.
 segue a pagina 26

Nove mesi. Un autunno già
quasi iniziato, un inverno,

una primavera: alle elezioni eu-
ropee di inizio giugno la sini-
stra rischia di veder congelata
per chissà quanto tempo den-
tro i rapporti istituzionali del-
l’Unione la deriva a destra che
vamanifestandosi in quasi tutti
i Paesi del continente. Il perico-
lo incombe non solo sulla sini-
stra, ma anche su quelle parti
del centro democratico e libera-
lechenoncondividonoisussul-
ti di nazionalismo, di striscian-
te xenofobia, di egoismo socia-
le e regionale, le terapie econo-
miche lacrime e sangue.
 segue a pagina 12
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Il buco nero della tv

MARIA NOVELLA OPPO

SÌ DEL GOVERNO
IL SUD PAGHERÀ

PIÙ TASSE

Sicilia, operai costretti a pagare il pizzo
I sindacati: in alcune aziende gli imprenditori fanno la «cresta sui salari»

«NOI SINDACI
NEL PD

COME MONADI»

«Ai miei tempi se uno voleva essere
iniziato al sesso e non trovava signorine
disponibili, doveva rivolgersi a chi per
mestiere faceva quella attività. Oggi i

ragazzi non hanno più questa esigenza,
in quanto le ragazzine sono più
intraprendenti dei maschi. In passato
non era così, le ragazze non la davano e

noi ragazzini dovevamo arrangiarci
andando con le prostitute. I ragazzi
oggi non hanno più questa necessità»

Filippo Berselli, An, presidente Commissione
Giustizia del Senato, ApCom 10 settembre

CONSIGLIO DEI MINISTRI

L’appuntamento è nel suo
studiodiexpresidentedel-

la Generalitat (Governo della
Regione autonoma), un appar-
tamentospaziosoe luminosoal
quarto piano di un palazzo mo-
dernista. Il terrazzo offre una
spettacolare vista sull’incrocio
tra le due strade più importanti
diBarcellona, laDiagonale ilPa-
seo de Gracia. A destra la Pedre-
ra, laRamblae ilmare; a sinistra
il Tibidabo, le ville dei quartieri
alti, gli uffici in cui nuovi e vec-
chi barcellonesi lavorano per
combattere l’incubo della crisi
economica che si avvicina. Ma-
ragall, classe1941, il sindacoso-
cialista delle Olimpiadi del
1992, ilpiù longevo(15annial-
la guida della città di Gaudí), il
più fantasioso, il più amato e il
più temuto, chiama al telefono
la sua assistente, Norma, poco
prima dell’ora fissata: «Vi aspet-
to in strada, scusatemi, oggi ho
voglia di stare all’aria aperta».
 segue a pagina 13

MARTA VINCENZI

IN OCCASIONE della rievocazione dell’11 settembre abbiamo ri-
visto in tv il buco orrendo lasciato dalle Torri Gemelle. E abbiamo
scoperto che decine di inchieste sono in corso sugli affari più o me-
no sporchi di una ricostruzione mai fatta. Possiamo capirlo: tutto il
mondo è paese ed è paese anche New York. Invece, quello che
non riusciamo a capire è il buco nero dell’esperimento Cern. In tv
tante parole, ma nessuna abbastanza chiara. Il lessico scientifico
non è contenibile nei tempi e negli spazi televisivi e l’infinito non è
uno spot. Come quello del ministro Calderoli, che ha detto l’esatto
contrario di quel che vuole fare e cioè costruire un Paese per i ric-
chi e uno per i poveri. Che è un tipo doppio si capisce anche dagli
incredibili pantaloni arancione che portava nelle riprese esterne,
mentre al tavolo della conferenza stampa mostrava solo la giacca
scura d’ordinanza. Allo stesso tavolo si è vista poi la ministra Carfa-
gna, bella in tenuta da educanda, adatta per perseguitare le prosti-
tute, ma ovviamente solo quelle di strada che sono le più povere.

IL CASO

GIUSEPPE A. VELTRI

LA SINISTRA
CERCA LEADER
PAOLO SOLDINI

Èaccaduto un giorno all’ini-
zio di settembre. Per la pri-

ma volta, in Italia, un’intera
giornata è trascorsa senza che si
verificasse alcuna donazione di
organi. Considerate bene le da-
te: i medici trapiantologi riten-
gono che il fatto, inedito e gra-
ve, sia correlato alle polemiche
accese dalla pubblicazione su
L’Osservatore Romano, il 2 set-
tembre scorso, di un fondo in
cui si metteva in discussione il
principio della morte cerebrale.
L’articolo firmato da Lucetta
Scaraffia, esponente del Comi-
tato nazionale di bioetica, è sta-
to poi sconfessatodalle autorità
vaticane, ma intanto L’Osserva-
tore lo aveva pubblicato.

segue a pagina 10

CLAUDIA CUCCHIARATO

Postfascisti e secessionisti
Gli «allergici» alla Costituzione

LA BATTAGLIA

DELLA MEMORIA

IL FEDERALISMO
DEI VALORI

FRONTE DEL VIDEOCARLO MONETA

Fantozzi e Di Giovanni a pag. 4

La Costituzione è rigida. Ma per
alcuni sembra sia anche indige-
staproprioperquestasuacaratte-
ristica. Ecco, allora, che il giorno
dopoleparoledelpresidentedel-
la Repubblica «sulla questione
aperta» che è la piena identifica-
zione che ci dovrebbe essere da
partedi tuttineiprincipieneiva-
lori della Carta, da Forza Italia ar-

riva l’attacco al sistema di elezio-
ne del presidente della Repubbli-
ca,dettatodallaCostituzioneese-
guendoilqualealQuirinaleè sta-
toelettoanche GiorgioNapolita-
no. Per il coordinatore azzurro,
Denis Verdini, è «anomalo» il si-
stema di elezione del Capo dello
Stato che andrebbe «corretto».
 segue a pagina 5

■ Ultime ore di drammatica
trattativa per Alitalia. La notte
che il ministro Sacconidefinisce
decisiva - «o si firma ora o mai
più» - inizia con un muro con-
tro muro tra governo, Compa-
gnia aerea italiana e sindacati.
Le posizioni appaiono lontanis-
sime e i «tavoli tecnici» vengo-
nosospesi.Tutte leorganizzazio-
ni degli assistenti di volo defini-
sconoirricevibile lapropostadel-
la Cai. Che però insiste: «L’uni-
ca base di partenza resta la no-
stra piattaforma contrattuale».
Al tavolo anche il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio
Gianni Letta, il commissario
straordinario Fantozzi e l’ammi-
nistratore di Intesa SanPaolo,
Passera.
Ultimatumericatti hannoscan-

dito la lunga giornata di trattati-
va assieme ai cortei e alle prote-
ste dei lavoratori. Già dalla mat-
tina si erano formati presidi da-
vanti al ministero del Lavoro,
confischiecontestazioniall'arri-
vo del leader della Cisl, Raffaele
Bonanni.DaNapoli sonoarriva-
ti i «duri» dell’Atitech con ban-
diere e striscioni, creando pro-
blemi al traffico nel cuore di Ro-
ma. A Fiumicino il personale di
terra si è riunito in assemblea
per tutto il giorno, con conse-
guenti disagi per i passeggeri:
piùdi trentaivoliAlitaliacancel-
lati. Poi l’ennesimo ultimatum
del governo: «O si chiude subito
o c’è il fallimento».

 Rossi, Di Giovanni,
Salvatori, Ugolini
alle pagine 2 e 3

Manifestazione dei lavoratori dell’Alitalia davanti al ministero del Lavoro Foto Ansa

Pasqual Maragall

Carugati a pagina 9

■ di Marcella Ciarnelli

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Roberto Rossi / Roma

TRATTATIVE SOSPESE Il vertice notturno

a Palazzo Chigi, nello studio del sottosegreta-

rio Gianni Letta (presenti i vertici di Alitalia,

Cai e Intesa Sanpaolo), con i ministri del Wel-

fare Maurizio Sacco-

ni e delle Infrastruttu-

re Altiero Matteoli, è

terminato attorno alle

23.Ma, finobenoltre lamezzanot-
te,nonerano ancora riprese le trat-
tative ai tavoli di confronto con i
sindacati sul piano di salvataggio
di Alitalia. Il confronto dovrebbe
comunque riprendere per poi an-
dare avanti ad oltranza. I temi cal-
di sono: piano industriale, nuovi
contratti e ammortizzatori sociali.
Se si riuscirà ad arrivare a un’intesa
suAlitalia saràperchéqueste tre in-
cognite avranno trovato una solu-
zione. Il percorso è in salita. «Se
non si chiude l’alternativa è il falli-
mento» ha ammonito il ministro
del Lavoro Sacconi.
Il nodo principale riguarda la for-
ma contrattuale. Per la Compa-
gnia aerea italiana, guidata da Roc-
co Sabelli, l’unica base di partenza
delladiscussionesul futurodiAlita-
lia resta la piattaforma contrattua-
le proposta una settimana fa. Che
prevedeva un taglio agli stipendi,
alle ferie e più lavoro, specie per il
personale divolo. I sindacati, riget-
tandola, l’avevano definita una
piattaforma valida per la low cost.
Ieri le posizioni non sono cambia-
te.«LanascitadellanuovaAlitalia -
hanno affermato fonti Cai - potrà
avvenire esclusivamente con una
netta discontinuità rispetto alla si-
tuazione attuale. Solo rispettando
queste condizioni si potranno cer-
care successivi raccordi con la con-
trattualistica esistente». «Gli assi-
stenti di volo hanno respinto la
proposta di Cai e hanno chiesto di
partire dal contratto esistente» ha
rispostoAntonioDivietri,presiden-
te dell’Avia, l’associazione degli as-
sistenti di volo. Dura anche la ri-
sposta della Filt Cgil. La proposta
sul tavolo, ha detto il sindacalista
Mauro Rossi, «è talmente distrutti-
va dei diritti dei lavoratori che non

è possibile discuterla». Per Rossi, in
particolare sul nodo del nuovo
contratto di lavoro, «si può fare un
negoziato, su una base chesia in li-
neaconicontrattinazionalivigen-
ti»,perché«scendere sotto la soglia
dipovertàè impossibileeinsosteni-
bile». La società creata dalla corda-
ta di imprenditori italiani nell’am-
bitodelpianodi salvataggio«sta fa-

cendo un affare colossale e penso -
ha concluso Rossi - che sia nel loro
interesse tornare al tavolo per fare
una proposta accettabile»
Ma i problemi riguardano anche
piano e ammortizzatori sociali. Sa-
bellihadatodisponibilitàdiprinci-
pio, cioè in fase di crescita del
network e flotta, a un maggior pre-
sidiosullerottedomestichepiùim-

portantieapotenziare il lungorag-
gio. Ma le associazioni dei piloti
Anpac e Up hanno detto ancora
“no”. Chiedono un contratto di-
stinto e non comune alle altre due
categorie,concuicisonoprofessio-
nalità diverse.
La sospensione della trattativa, le
consultazioni separate delle nove
sigle sindacali da parte di Sacconi e

del ministro delle Infrastrutture e
Trasporti, Altero Matteoli, assieme
aSabelli, non hanno portato quin-
di valore aggiunto. Le posizioni re-
stanodistanti. I sindacatihannoot-
tenuto l’avvio di tavoli separatiper
categoriaeuntavolosulavoroetu-
tele. Ma la tensione rimane alta.
Numerosi lavoratori hanno segui-
to la trattativa in strada. Alcuni di

loro hanno anche contestato pe-
santemente il leaderdellaCisl,Raf-
faele Bonanni, che si era detto
pronto a firmare.
Ma qualche passo avanti, comun-
que,èstatofatto.Sabellihamostra-
toun’aperturasucargo(450addet-
tidicuicirca150piloti) emanuten-
zione pesante che fa capo all’Atite-
ch di Napoli. Cai non intende ac-
quisire ledueattivitàdiAlitalia che
andrebbero esternalizzate ma pre-
vede una partecipazione azionaria
dei due rami d’azienda. Per le due
attività ieri il commissario straordi-
nario Augusto Fantozzi ha già rice-
vutoduemanifestazionidi interes-
se.PerAtitechsiè fattaavantiAvia-
tionManagementConsultingGm-
BH & Co. per l’intero pacchetto di
azioni. Per il Alitalia cargo al com-
missario è arrivata una manifesta-
zionedi interessedaSin&rgetica in
nome e per conto di Alis Aerolinee
Italiane (di cui Intesa SanPaolo ha
acquisitodi recente il33%)ediMi-
ro Radici Finance.
In questo contesto anche la scelta
del partner straniero, che rimane
tuttoraapertaanchedopol’interes-
samento di Air France, resta in se-
condo piano. Ieri il presidente del
Consiglio ha rilanciato l’ipotesi di
Lufthansa. Berlusconi ha infatti ri-
badito che un possibile partner
straniero «come Lufthansa» po-
trebbe avere «solo una partecipa-
zione minoritaria. Eventuali con-
tatti con linee straniere sono pro-
domiche di alleanze operative».

●  ●

Bersani
Questa procedura
è un pasticcio
La soluzione attuale
procurerà altri
problemi

■ di Bianca Di Giovanni

Si tratta su esuberi, ammortizzatori
sociali, nuovo contratto. Posizioni distanti e
molte difficoltà per trovare una mediazione

Fantozzi
C’è poco tempo
per trovare
un accordo, in caso
di fallimento scatta
la mobilità

Alitalia, l’accordo è appeso a un filo
Sacconi: ultima occasione, soluzione subito o sarà il disastro. Nella notte stop e vertice a Palazzo Chigi

Dipendenti dell’Atitech di Napoli e dell’indotto ieri davanti al ministero del Lavoro Foto Ansa

Il patron della Tod’s,
Diego Della Valle, e il lea-
der della Cisl, Raffale Bo-
nanni, hanno dato luogo
ad un confronto-scontro
sulle responsabilità che
hanno portato alla crisi di
Alitalia, in occasione della
presentazione del libro
«L’altra castaa». «Com’è
possibile -haattaccatoDel-
la Valle - che se io voglio
comprare Alitalia mi deb-
ba sedereal tavolocon una
controparte che ha contri-
buito a creare la situazione
di crisi?» Immediata la re-
plica del leader Cisl: «Il fat-
to è che lei vuole evitare il
sindacato,noisiamoingra-
do benissimo di capire
quello che avviene».

MIRACOLI Su Alitalia il cli-

ma è arroventato e Silvio

Berlusconi getta benzina

sul fuoco. Dopo ore di tratta-

tiva e di mobilitazione, il pre-

mier si presenta alla festa

annuale dei Giovani di An e pro-
spetta soluzioni miracolose. Par-
la di «valenti imprenditori» che
si sono fatti avanti per acquistare
la compagnia, di «capitali raccol-
ti che sono arrivati quasi al dop-
pio del necessario». Insomma, le
impresehannofattoagaraperes-
seredellapartita.peccatocheide-
biti non li ha voluti nessuno: so-
lo iprofitti.Mailpremierè incon-
tenibile. «Siamo stati oggetto di
scherno da parte dei protagonisti
della sinistra sulla possibilità di
mettereinpiediunacordataesol-

di - dichiara - Ora, però, abbiamo
quasi il doppio del capitale previ-
sto e gli imprenditori che sono
voluti entrare nella cordata han-
nodvutoquasi fareunagara.Pro-
di la stava invece svendendo ad
Air France».

Insomma, il ritornello è sempre
lo stesso. E il premier sembra già
avere l’accordo in tasca, nono-
stanteil fattoche lasituazioneap-
pare complicata fin dalle prime
ore del giorno. Basta a dimostrar-
lo la forte contestazione a Raffae-

le Bonanni quando arriva nelle
sededelministero.Attacchiduris-
simiaivertici sindacali,contenta-
tivi di aggressione da parte dei la-
voratori riuniti sotto le finestre di
Via Flavia. Per i rappresentanti
dei lavoratori il passaggio è stret-

tissimo: sanno che sullo sfondo
c’è lo spettro fallimento che sa-
rebbe una sconfitta per tutti.
Tant’è che passano poche ore e
interviene Guglielmo Epifani.
«L’alternativadel fallimentonon
lavuole nessuno - dichiara - biso-
gna continuare a trattare fino a
raggiungereunpuntodicompro-
messo accettato da tutti. Non si
esce da questa vicenda se non
con l'accordo di tutte le organiz-
zazioni». Dunque, impossibile
un’intesa separata. Impossibile
dividere i destini del personale di
terradaquelli del volo.Piloti, ho-
stess e impiegati sono legati allo
stesso, fragile, filo. Quanto alle
contestazioni, «è chiaro che c'è
una esasperazione molto delica-
ta - spiega il leader Cgil - bisogna
che la nuova compagnia e il go-
vernotenganocontodelmalesse-
re di chi teme di perdere il posto
di lavoro e di chi si vede abbassa-
re le condizioni normative sala-
rialiaunamisuracheritieneinac-

cettabile».
In serata torna a parlare Bonan-
ni, lasciandounaportaapertano-
nostante lo stallo delle trattative.
«Inodisipossonoancorascioglie-
re» ma la preoccupazione «è la
non vendibilità delle azioni da
parte degli azionisti per cinque
anni e la non possibilità di scala-
ta da parte degli stranieri», spiega
il leader Cisl. In tarda serata però
tra i sindacati restavano ancora
fortidubbi sullapossibilitàdi rag-
giungere presto un'intesa. «Il ri-
schio che la situazione precipiti è
molto alto», ha detto il vicepresi-
dentedell'Anpac,StefanoDeCar-
lo, spiegando che «sul piano in-
dustriale e i contratti non c'è una
risposta sufficiente». Anche per il
numero uno dell'Anpav, Anto-
nio Divietri, «siamo lontanissi-
mi», mentre per il coordinatore
nazionale della Sdl, Fabrizio To-
maselli, «la trattativa vera deve
aprirsi» e un contratto nuovo per
trecategorie«nonsi fa inseiore».

Per la Filt-Cgil la proposta sul tavolo
«è talmente distruttiva per i diritti

dei lavoratori che è impossibile discuterla»

IN ITALIA

RESPONSABILITÀ
Sulla crisi è scontro
Della Valle-Bonanni

Berlusconi è convinto di aver fatto un capolavoro
Tagli e sacrifici, ma il premier si consola con «l’italianità». «Abbiamo il doppio del capitale previsto»

HANNO DETTO

ULTIME ORE

Manifestazione
di interesse
di Alis-Miro Radici
per l’acquisto
del ramo cargo
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BRUNO UGOLINI

La rabbia dei lavoratori:
voli cancellati, blocchi stradali

■ di Gioia Salvatori / Roma

Cappi al collo e cartelli “Ecco la
cordata italiana”, cori “Sacconi e
Berlusconi in cassa integrazione”
e“Il contrattonon si tocca”. Mas-
sima tensione ieri, all’aeroporto
di Fiumicino e fuori al ministero
del welfare, dove i lavoratori del
trasportoaereohanno manifesta-
to per dire no al piano Fenice. In
serata la tensioneeraancoraaltae
un lavoratore dell’Atitech di Na-
poli,alle21,si ècosparsodibenzi-
na minacciando di darsi fuoco
con un accendino.
Nelfrattempocentinaiadipasseg-
geriAlitalia, all’areoportoLeonar-
do da Vinci di Roma, scontavano
sulla loro pelle la fine della com-
pagniadibandiera:30volicancel-
lati, ritardi finoadueore,comuni-
cazioni nulle o tardive, valigie
chenonsi trovano.Qualcunodei
passeggeri Alitalia si sposta su un
volo Air One, ma anche i dipen-
dentidiEas(lacompagniachege-
stisce i servizi di handling per Air
One) hanno partecipato all’as-
semblea del personale di terra e
anche qualche volo della compa-
gnia dell’airone subisce ritardi. In
serata arriva la notizia che Stan-
dard & Poor’s abbassa l’outlook
di Adr, la società che gestisce gli
aeroporti di Roma. Giudizio che
riflette le preoccupazioni del-
l’agenzia per l’impatto della ri-
strutturazione Alitalia sullo scalo
di Roma. I passeggeri Alitalia, adi-
rati, non sono più teneri con la
compagnia di bandiera: «Che
penso di Alitalia? Ormai tutto il
male possibile, è meglio che falli-
sca - dice un passeggero».Eanche
nell’altrapiazza,quelladei lavora-
tori che manifestano in via Flavia
e poi in via Fornovo sotto le sedi
del ministero del welfare dove è
incorso la trattativa,qualcunodi-
ce: «È meglio la mobilità che que-
sto piano». «Non firmare non fir-
mare» - gridano i lavoratori e an-
che piloti e comandanti in divisa
si uniscono ai cori «Berlusconi,
Sacconi, in cassa integrazione».
«Ebeh,chevuoi farci, io li capisco
- commenta Davide, chimico di-
retto a Zurigo, in fila da due ore
davanti la biglietteria Alitalia del-
l’aeroporto di Fiumicino - Però
non possiamo pagare noi, il bi-
glietto mica ce lo regalano».
Alexandra, che viene da Mosca
ed è diretta a Trieste, dalle 4 di
mattina gira per aeroporti con un
figlio settenne al seguito: «Meno
male che ha la play station, se si
scarica è finita e non so dove so-
nole nostrevaligie».Pinae Fabio,
diretti a Monaco, le hanno recu-
perate dopo due ore: il loro volo è
stato cancellato dopo che aveva-
nogiàfatto il check-in.Si sonoco-
nosciuti in fila, lui, ragazzino,ève-
nutoinItaliaa trovareinonni.Pa-
rente di emigranti come molte
delle persone in fila. Cancellati i
voli del pomeriggio per Vienna,
Trieste, Palermo, Zurigo, Reggio

Calabria. In filada4oreancheSu-
sanne, medico di Bratislava diret-
ta a Vienna dopo aver partecipa-
to a un convegno a Roma, con lei
ci sono 14 colleghi. Accanto a lei
un tappeto di gente che dorme
appoggiata alla valigia, facce stre-
mate,paniniesporte.Francescoe
Vittoria, emigrati a Parigi, voleva-
no tornare a Reggio Calabria dai
parenti, ieri. Lui ha solo 4 giorni
di ferie: due li sprecherà a Roma
per via di un volo soppresso: «In
Francia non potremo neanche
raccontare questa storia: i nostri
amici già ci prendono in giro per-
chéRomasiè fattasfuggire l’offer-
ta Air France». Con lo spettro del
fallimento,poi, tra i passeggeri gi-
ravocecheAlitalianonrimborse-
rà i biglietti persi: tutti preferisco-
nofarsipagareunhotelper lanot-
te.
Mentre ipasseggeriaspettano i la-
voratori aspettano e si disperano.
In tarda serata sono ancora sotto
alministerodelwelfare inviaFor-
novo. È la fine di una lunga gior-
nata iniziata con una tesa assem-
blea di mille lavoratori di terra a
Fiumicino.Cori, insulti eparolac-
ce al premier e a Bonanni e tra lo-
ro, insieme ai confederali, all’Sdl
e all’Ugl, spuntano manifestanti
di estrema destra. In cento, poi, si
staccano e bloccano il traffico da-
vanti ai terminal, sono disagi per
i pedoni e tensioni con tassisti e
automobilisti.All’assembleaci so-
no anche i rappresentanti delle
istituzioni locali, tranne il sinda-
co di Roma Gianni Alemanno,
che manda il suo vice Mauro Cu-
trufo. Piero Marrazzo, il governa-
tore del Lazio che voleva entrare
inCai, strappal’appalusodei lavo-
ratori. «Sulla nostra regione si sta
perabbattereunotsunami diesu-
beri e licenziamenti - ha detto -
Roma e il Lazio vogliono parteci-
pare al tavolo». Istanza messa ne-
ro su bianco dal governatore, in
una lettera inviata ieri al premier.
IlpresidentedellaProvinciadiRo-
ma, Nicola Zingaretti fa un para-
gone: «Aver deciso l’11 settembre
comedataperchiudere la trattati-
va,è stataunascelta infausta:que-
sto è l’11 settembre dell’econo-
mia romana».
Finita l’assemblea di Fiumicino
tutti inviaFlavia alministero,do-
vearrivanoanche4pullmandi la-
voratori Atitech di Napoli. Poi in
mille si spostanofinoaviaForno-
vo, dove continua la trattativa.
Tensioni quando passa il leader
della Cisl, Bonanni. A tarda sera
ancora slogan urlati a gran voce
«Mobilità mobilità» e «Il contrat-
tononsi tocca».Quelladei lavora-
tori è una folla variegata di ho-
stess, steward, piloti e meccanici:
«È assurdo - dice Andrea Tuzi, co-
ordinatore nazionale di Sdl - che
dopo tutta questa mobilitazione
ognuno rimanga fermo sulle sue
posizioni».

■ di Marco Tedeschi / Milano

INTERESSI Alla ricerca del-

la «solidarietà istituzionale»

e di una linea condivisa sulla

partita Alitalia. Piero Marraz-

zo e Gianni Alemanno in tan-

dem per Fiumicino. Il pre-

sidente della regione Lazio e il
sindaco di Roma si sono incon-
trati ieri, e per un’ora hanno fat-
to il punto sulla linea da seguire
il prossimo 18 settembre, quan-
do Comune, Provincia e Regio-
ne Lazio, saranno a confronto
con i vertici di Cai per discutere
dell’impattodelpianoindustria-
le dellacompagnia su Roma. Un

colloquio privato servito a «fare
chiarezza sulla vicenda Alitalia,
equindisull’aeroportodiFiumi-
cino»,hacommentatoAleman-
no, ieri al centro delle polemi-
che romane. «Scenda dal Pincio
e corra ad arginare la catastrofe
Alitalia», è stato l’invito del cen-
trosinistra per bocca dei consi-
glieri regionalidelPdParrocinie
Carapella:«CredeforseAleman-
no che i danni incalcolabili che
i suoi alleati al governo stanno
causando al sistema dell’econo-
mia laziale sianosoloun proble-
ma di Marrazzo e Zingaretti?».
Critiche condivise anche dal
presidente del gruppo Liberale
alla regione Lazio, Antonietta
Brancati, che ha lamentato lo

scarso impegno del sindaco nel-
la difesa degli interessi dei suoi
cittadini.
Così forse l’incontro di ieri è ser-
vito anche a placare un po’ gli
animi di una Roma sempre più
combattiva, guidata da Marraz-
zocapitanodicrociata. Ieri ilpre-
sidente della Regione - oltre ad
averpartecipatoinsiemealpresi-
dente della Provincia di Roma

Zingaretti alla manifestazione
dei lavoratori di Fiumicino, che
ha creato non pochi problemi ai
passeggeri - ha inviato una lette-
raaSilvioBerlusconi. «Il traspor-
to aereo non lo decidono gli im-
prenditori ma il governo con gli
accordi bilaterali - ha spiegato
Marrazzo - Se ci fosse legittima-
menteeliberamenteunosposta-
mento su Malpensa chiediamo
che sidica, rispettoall’aeroporto
più competitivo d’Europa nei
primi 5 mesi del 2008, su cosa
potranno contare la capitale
d’Italia e il sistema aeroportuale
dellaregione.Lavicendadell’Ali-
taliapernoi significailprimove-
ro passaggio di federalismo poli-
tico». Appello raccolto anche
dal segretario regionale dell’Udc
Luciano Ciocchetti, che chiede

all’esecutivodi«tutelare i lavora-
tori e Fiumicino».
A Nord, Milano e la Lombardia
non stanno a guardare. Anche
qui la solidarietà istituzionale si
accorda in funzione degli inte-
ressi comuni: «Il futuro partner
dellanuovaAlitaliadovràpensa-
re a rilanciare Malpensa, ma allo
stesso tempo è sbagliato pensare
di ridimensionare Linate», ha
detto il presidente della Provin-
cia, Filippo Penati (Pd), d’accor-
do con il presidente della Regio-
neLombardia,RobertoFormigo-
ni, che delineando il possibile
partner della nuova Alitalia ha
fatto intendere che dovrebbe es-
sere Lufthansa. Ieri l’inquilino
del Pirellone ha incontrato l’ad
di IntesaSanpaolo, Corrado Pas-
sera, regista del piano Fenice.

Una lunga giornata di cortei e proteste
a Fiumicino, davanti al ministero e alla sede

della società dove si svolgono gli incontri

IN ITALIA

Slogan contro il ministro del Lavoro
e il capo del governo. In via Flavia insulti

anche per il leader della Cisl

Scatta l’allarme a Roma, intervento bipartisan
Alemanno e Marrazzo pronti a un progetto comune. Proteste anche a Milano per gli esuberi

Scoppia il caso Alitalia e sono
quasi tutti lì, giornali, televi-
sioni, osservatori, a puntare
l’indice nei confronti del sin-
dacato. Tutti col fiato sospeso
a sostenere che è una grande
sfida per Cgil,Cisl e Uil, chia-
mateadifendere i legittimi in-
teressi dei lavoratori ma nello
stesso tempo a operare con
sensodi responsabilitàper im-
pedire il tracollodefinitivodel-
l’azienda.
Nessunodiquesti intransigen-
ti interlocutoripuntaperò l’in-
dice nei confronti di un altro
fondamentale Attore di que-
sta vicenda, ovverosia il presi-

dente del Consiglio.
La sfida, se si parla di sfida,
investe in primo luogo la sua
persona, il suo governo.Ricor-
date cosa era successo un an-
no fa? Il centrodestra aveva
vinto le elezioni scaraventan-
do tutto il suo peso contro
l’ipotesi Air France e annun-
ciando una soluzione del tut-
to diversa, innovativa e quasi
indolore.Moltiavevanocredu-
to a questa bella Novella, a
questa esaltante novità. Ora
laveritàè sottogliocchidi tut-
ti. La soluzione prescelta non
è quella immaginata: non sa-
rà una passeggiata tranquil-

la, costerà lacrime e sangue e
losmembramentodellafamo-
sa Compagnia di Bandiera.
Altrochemiracolo!EaFiumi-
cino divampa la protesta con
il ricorso a forme di lotta che,
certo, inprimo luogo colpisco-
no gli ignari passeggeri alle
prese con i voli bloccati. An-

che gli utenti però dovrebbero
risalire ai veri responsabili di
tale stato di cose. E’ evidente
uno clima di esasperazione
diffusotrapiloti,hostess,mec-
canici, precari. Hanno capito
che i nuovi governanti si sono
presi gioco di loro. Le promes-
se anti-Air France erano un
bluff. Ora l’offerta consiste
noninunanuovapotenteAli-
talia, ma, come è stato detto,
semmai di una piccola AirO-
ne. Il tutto accompagnato da
un pesantissimo fardello di
esuberiedal tagliodelle condi-
zioni salariali enormativeper
coloro che restano. Staranno
con l’amaro in bocca e con la
busta paga dimezzata.

Noneradifficile prevedere che
untalemenùavrebbesuscita-
to leproteste chedel restocoin-
volgono anche gli Enti Locali
interessati. Certo le forme di
lotta non sono dettate da un
quieto e misurato senso di re-
sponsabilità. Ma per impedi-
re l’ansia di chi vede messo a
repentaglio il proprio posto di
lavoroevedeadottareunnuo-
vo modello contrattuale non
servono gli ultimatum. Serve
unnegoziatoveroe servonori-
sultati capaci di costruire (o
meglio ricostruire) un rappor-
to di fiducia con i lavoratori
interessati. Così come servi-
rebbe una doverosa autocriti-
ca da parte di chi ha promes-

so lanterne e ora esibisce luc-
ciole. Invece Silvio Berlusconi,
noncurante, ancora ieri na-
scondeva la verità, esaltava il
proprio successo. Un modo
per inasprire gli animi.
E’ del resto una metodologia
che investe altri campi, altri
terreni. Nell’intero settore dei

trasporti è stato annunciato
uno sciopero per le prossime
settimane. Nella scuola il mi-
nistro Gelmini ha seminato il
seme del conflitto sociale. La
Cgil proprio l'altro giorno ha
annunciato la mobilitazione
generale visto che l’interlocu-
tore governo, caso Alitalia a
parte, ha fatto a pezzi un pro-
tocollo sul welfare, concorda-
to con sindacati e votato da
cinque milioni di lavoratori.
Così come ha fatto a pezzi
una piattaforma unitaria su
fisco e tariffe che doveva rida-
reai lavoratori unpotere d’ac-
quisto manomesso. Anche
qui si misurano le sfide del-
l’autunno.

ULTIME ORE

Un’impiegata
della compagnia
con un cappio
al collo: ecco
la cordata italiana

Dipendenti dell’Alitalia protestano sotto il ministero del Lavoro Foto Ansa

I passeggeri si
lamentano dei ritardi
e dei disagi
La condanna di
Federconsumatori

Penati: il futuro
partner dovrà
rilanciare Malpensa
senza ridimensionare
Linate

L’ANALISI La mobilitazione di ieri segna un passaggio drammatico nella dialettica sindacale e industriale. E l’esecutivo parla di sucesso...

Il piano di «salvataggio» del governo si trasforma in macelleria sociale

I dipendenti: per noi
è una questione
vitale, non si può
tirare avanti con metà
dello stipendio

Un operaio
dell’Atitech si è
cosparso di benzina
e ha minacciato
di darsi fuoco

Tutti i riflettori puntati
sulle organizzazioni
dei lavoratori
nessuno sull’azione
del premier

All’indomani
delle elezioni era stata
annunciata una
soluzione innovativa
e quasi indolore
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■ di Federica Fantozzi / Roma

FUMO DI LEGA Il simbolo della giornata è il

braccio alzato di Bossi dentro l’auto in parten-

za da Palazzo Chigi. Davanti a quel gesto di

trionfo, svaniscono persino le parole di Berlu-

sconi: «Una riforma

importante basata su

risparmio ed equità,

cambierà la struttura

del Paese per renderlo più effi-
ciente».
Sospetta la coincidenza di tempi
con la festa nazionale padana in
programma da oggi. Il ministro
ombra delle Riforme Sergio
Chiamparino e la capogruppo
del Pd al Senato Anna Finocchia-
ro denunciano: il testo che ha ri-
cevuto il primo via libera del go-
verno è «l’ennesimo bluff», mera
«propaganda» funzionale al sere-
no svolgimento del rito dell’am-
polla alle foci del Po.
Scontentiancheilpresidentedel-
l’Anci Domenici e quello della
Conferenza delle Regioni Errani.
Contestano il varo preliminare
della legge delega, senza gli in-
contri promessi: «Questo meto-

dononva,è irrinunciabileunare-
lazione efficace tra governo e au-
tonomielocali».Alpuntodamet-
tere in discussione la presenza al-
la Conferenza Unificata di giove-
dì 18.
Ieri mattina il consiglio dei mini-
stri ha «ampiamente discusso e
approvato in via preliminare» lo
schema di ddl delega. Il testo an-
dràallaConferenzadel 18,cui ne
seguirà un’altra il 25. Poi, secon-
do l’agenda di Calderoli, un suc-
cessivocdmapproveràlabozzafi-
nale. Deadline. la Finanziaria, di
cui è un collegato.
L’esito della partita è frutto del
vertice notturno di martedì:
un’intesa poco concreta e molto
politica. Che comprende la legge
elettorale alle Europee, la riforma
costituzionale che preme ad An,
ilpattodiandareunitialleammi-
nistrative.Oltre a questapromes-
sa, il Carroccio pare disponibile
ad accettare limature sul federali-
smo in cambio della prossima
presidenza di Veneto o Lombar-

dia.
Il ministro della Semplificazione,
che con Fitto ha messo a punto i
22articoli, incassa il risultato: «Ci
sarà autonomiadi entrate e spesa
per gli enti locali con un control-
lo trasparente. È finita l’era della
spesa facile».
Al di là dei toni esultanti del PdL,

restano zone d’ombra. Il tempo
per predisporre i decreti legislati-
vi slitta a due anni anzichè i sei
mesi previsti. La transizione da
spesa storica a standard scivola
da 3 a 5 anni. L’unica regione di
riferimento in questo passaggio
sarà laLombardia:«Essendoquel-
lacherischiadipiù-spiegaCalde-

roli - Ha voluto una clausola di
salvaguardia».
E il ministro non si sbilancia su
quando la riformaentrerà davve-
ro a regime: «Deciderà il Parla-
mento». Salta anche il divieto di
oneri aggiuntivi per lo Stato, sal-
vi gli impegni europei. Fitto, ex
governatore della Puglia, si inte-

sta il mantenimento dell’inter-
mediazionedelloStatonel fondo
perequativo chiesta dal Sud. Le
garanzie che sarà un federalismo
solidale non bastano a Mastella,
tornatosullascenapoliticaallafe-
sta dell’Udc a Chianciano: «Il
Sudsarebbeobiettivamentesvan-
taggiato, serve un referendum«.

L’assenza di nuove tasse, voluta
da Berlusconi che non vuole in-
crinare il consenso, suscita inter-
rogativi. «Chi pagherà i costi?« si
chiedeRutelli.Erranimette lema-
ni avanti: «Già nella legge delega
deveesserci lagaranziadelle risor-
se necessarie per le competenze
trasferite».

Alla finedella «fiera» federalista, i
cittadinipagherannolestesse tas-
sedioggi?Avrannoglistessi servi-
zi di oggi? Difficile rispondere a
queste domande dopo la lettura
dell’ultima «bozza» Calderoli. Se
non altro perché il testo glissa
abilmente su alcuni punti fonda-
mentali, come la definizione dei
costi. L’unica cosa certa è che per
le funzioni fondamentali (scuo-
la, sanità, welfare) arriveranno
meno soldi. Non sembra un
buon viatico per avere servizi mi-
gliori. Soprattutto per il Sud.
Sulletasse locali ilgiocoanascon-
dino è perfetto. Dopo la bufera
mediatica su Ici e «service tax» il
governo fa marcia indietro: ma
nonriveladovevuoleveramente
arrivare.L’articolo10,dedicatoal-
l’autonomia tributaria degli enti
locali, parla di compartecipazio-
ne e addizionali ai tributi erariali
e regionali. Nulla di veramente
nuovo. Il testo introduce però la
possibilità di istituire tasse di sco-
po sia per i Comuni che per le
Province, con la finalità di «con-
seguire il finanziamento delle re-
lative funzioni», si legge.La«boz-
za»prevedeanche l’istituzionedi
un tributo proprio comunale ed
unoproprioprovinciale,pervalo-
rizzare l’autonomia degli enti.
Nuove tasse, allora? Per il cen-
tro-destra assolutamente no. An-
zi, l’articolo 21 promette meno
tasse (ancora) grazie al taglio del-
le spese. Cosa faranno allora Co-

muni e Province? Semplice: po-
tranno«avocare» a sé tasse statali
già esistenti. Per esempio, quelle
sulle compravendite di immobi-
li.Per icittadininonaumentereb-
be nulla, per lo Stato sì. Ma la co-
pertaaquestopuntosembradav-
vero corta. Il fatto è che le tasse
«federali» in Italia già esistono,
ma il centrodestra ha voluto eli-
minarle (vedi l’Ici)a spesedeiCo-
muni. per questo ora decide di
reintrodurre un tributo locale,
ma fa i salti mortali per evitare
nuove tasse. Un vero pasticcio.
Passando ai servizi essenziali, sa-
rannogarantiti a tuttinella stessa
misura,grazieal fondoperequati-
vo. Lo Stato mantiene infatti
gran parte delle tasse più «ric-
che», Irpefe Iva.Grazieaquelget-
tito, i livelli essenziali di servizi
nell’istruzione, nella sanità e nel
welfare saranno assicurati a tutto
il Paese. La lettura «nordista» del
testo sottolinea come la Lombar-
diasia l’unicaRegionechenonat-
tinge al fondo per le sue spese,
mavicontribuiscesoltanto. Inre-

altà anche i cittadini lombardi
avranno garantiti gli stessi servizi
degli altri, pagando le stesse tas-
se. Che poi in quel territorio si
concentri la maggiore ricchezza,
poco cambia per i singoli cittadi-
ni.
Lavera domanda a questo punto
è: quali sono i livelli essenziali di
assistenza sanitaria, scolastica e
sociale? E quanto costano? Pro-
prioquestedomande,cheriguar-
dano le differenze più profonde
tra le diverse aree della penisola,
restano senza risposta. Il fatto è
che rispetto al passato cambia
l’unità di misura della spesa per
questi servizi. Finora si è partiti

dalla spesa storica. Ogni anno gli
stanziamenti per sanità, scuola e
sociale sono aumentati, incorpo-
rando l’inflazione e nuove spese
per il personale. Con il federali-
smoilmeccanismocambia: si sta-
biliscequantospendonoleRegio-
ni più efficienti e tutti dovranno
adeguarsi a quello standard. È
chiaro che molto si giocherà sui
criteri scelti per definire il livello
di riferimento, ma già si sa che
non sarà affatto un’operazione
indolore. Nella sanità - l’unico
settoredei tre incui sihannodati
regionali - le differenze tra le di-
verse aree del Paese restano mol-
to alte. Per lo stesso servizio (ad
esempio un posto letto) si arriva
anche a spese quadruplicate pas-
sandodaNordaSud.PerCaldero-
liquesti sonosprechi,peraltrios-
servatori prezzi così distanti po-
trebbero anche essere il risultato
di inefficienze e ritardi legati al
territorio.Stadi fattocheleRegio-
nipiù «spendaccione» dovranno
tirarelacinghia:per ilSudsiprofi-
lano tempi molto difficili. Quan-
to alle funzioni non essenziali
(cioè tutte le altre politiche esclu-
se sanit, istruzione e welfare), le
spese non saranno perequate in-
tegralmente dallo Stato. Il testo
prevedeperòun«aiuto»per leRe-
gioni con minore capacità fiscale
per un periodo di 5 anni (la vec-
chia bozza ne prevedeva solo 3).
Poi,ognunopagheràditascapro-
pria per agricoltura, cultura, am-
biente, turismo. Anche in questo
caso, la sfida per le aree meridio-
nali siprospettamoltoalta. Inuti-
lericordarecheleRegioniapiùal-
ta capacità contributiva sono la
Lombardia, l’Emilia, il Veneto e
il Lazio, seguite a ruota da Pie-
monte e Toscana. Le più «pove-
re» quanto a gettito fiscale sono
la Calabria, la Basilicata, la Cam-
pania e la Puglia.

Il governo vara un testo fumoso, due anni
per i decreti attuativi, entrata in vigore ancora da

definire. Finocchiaro: «È l’ennesimo bluff»

Arriva il federalismo delle «scatole cinesi»
Bossi alza il pugno. Chiamparino: «Propaganda per la Lega». Errani: «Metodo sbagliato»

ROMA Centinaia di chilometri. Partenza Cata-
nia, destinazione Marliana, provincia di Pistoia.
E una decisione tremenda: «Lasciarsi morire».
Mercoledì si è messo in viaggio con tale intento
Salvatore Crisafulli, accompagnato da suo fratel-
loPietroedaduedei suoiquattrodai figli:Mariari-
ta e Domenico. Aveva già deciso di fermarsi a Ro-
ma, per ricordare alle istituzioni responsabilità e
inadempienze. Magari per avere una risposta alla
lettera inviata il5settembrealpresidentedelCon-
siglioSilvioBerlusconi,nellaquale l’uomo,43an-
ni, affetto da «sindrome assimilabile alla Loc-
ked-in», chiedeva «assistenza adeguata» per chi,
come lui vive condizioni di gravissima disabilità.
E la risposta è arrivata ieri per mano e per bocca
del sottosegretario al Welfare, Eugenia Roccella:
ha invitato Crisafulli a un incontro, gli ha conse-
gnatouna letterapersonaledelpremiereassicura-
to «soluzioni» rapide. La prima: la Regione Sicilia
assicurerà fondi necessari per l’assistenza: tra i
2mila e i 3mila euro al mese. Un intervento tem-
poraneo che non risolve le richieste e le esigenze
di altri disabili. Ma soprattutto non garantisce
una politica assistenziale di lungo periodo. «Ap-

pena venuti a conoscenza della vicenda ci siamo
attivati - ha detto il sottosegretario - il presidente
della Regione Sicilia, Raffaele Lombardo, ha dato
le disponibilità economiche per affrontare i costi
dell’assistenza». Come se la vicenda di Crisafulli
fosse maturata in questi giorni e non negli anni;
come se non fosse stata già provata da scioperi
della fame, battaglie mediatiche, appelli disatte-
si. «Bastava applicare una legge la 162 del 1998»,
nota la famiglia siciliana. Un provvedimento che
dà precise indicazioni sull’assistenza ai disabili
gravi e sulle responsabilità degli enti locali. Ma
dal governo e dal premier nessuna risposta sul
presentee sulpassato.Qualchepromessadi aiuto
sul futuro, frenata da un’attenuante: «Non sarà
un’impresa facile e veloce». Però «noi la aiutere-
mo. Non abbandoni la sua lotta per il diritto alla
vitaeallacura», scriveBerlusconi.L’impegnopre-
so dal premier è quello di una verifica dei rappor-
ti «con le strutture sanitarie e le amministrazioni
locali,per individuare lepossibili soluzioniaipro-
blemi di assistenza. Per non lasciare da solo lei, i
suoi familiari e le persone come lei». Come è sta-
to finora.

Il patto nella maggioranza comprende la legge
elettorale e la riforma costituzionale. Alla Lega

andrà la presidenza di Veneto o Lombardia

IN ITALIA

CASO CRISAFULLI
La lettera tardiva del capo del governo: «Non abbandoni la sua lotta

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

TRAME DI GOVERNO

La perequazione
per le regioni
con redditi
più bassi
non basterà

La tassa
sugli immobili
non è
completamente
sparita

DENTRO IL DOCUMENTO

Alla fine nel Mezzogiorno
si pagheranno più tasse

I ministri Fitto, Calderoli e Ronchi ieri a Palazzo Chigi Foto Ansa
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Pdl, ultimo attacco al Colle
«Nuove regole per l’elezione»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma / Segue dalla prima

La chiama «anomalia» da cor-
reggere il coordinatore di Forza
Italia: sarebbe quella che al cen-
trodestra non sia ancora riusci-
todieleggereun presidentedel-
la Repubblica pur avendo «vin-
to le elezioni del ‘94 e stravinto
quelle del 2001 così come quel-
le del 2008 e anche nel propor-
zionale nel 2006 e nel ‘96». No-
nostante questo podio «abbia-
moavutocomepresidenteScal-
faro,unvecchioarnesedellapo-
litica,eCiampi,personadegnis-
simamaespressionedel centro-
sinistra, finoaGiorgioNapolita-
no eletto nonostate si fossero
pareggiate le elezioni». Dunque
il sistema va corretto. Bisogna
intervenire.EFrancescoGiro,al-
tro autorevole esponente del
partito di Berlusconi, arriva a
dar subito man forte. Questa è
la linea.
L’uscita verdinianae giresca rie-
voca in modo allarmante le pa-
role dell’attuale premier che so-
loqualchemese fa,apochigior-
ni dalle elezioni, in totale ma
consuetaassenzadi rispettodel-
le istituzioni, invitava con poca
eleganza il Capo dello Stato «a
farsi da parte» in nome di una
sortadigiocodeiquattrocanto-
nidi regimecheavrebbepotuto
consentirgli,nelcasodiprevedi-
bile vittoria del centrodestra, di
prenderelui ilpostodiNapolita-
no,mandareFiniapalazzoChi-
gi, garantire ad uno dei suoi la
presidenza di una Camera e so-
lo così consentire la guida del-
l’altra all’opposizione.Eventua-
lità altrimenti impossibile per-
ché «la sinistra si è accaparrata
tutte le poltrone che contano».
Una posizione in totale disprez-
zo del dettato costituzionale
che prevede una funzione del

Capo dello Stato ben diversa da
quella di «farsi da parte».
Nel clima di questi giorni non
percasoritornal’impellentene-
cessità di cambiare il sistema di
elezione del Presidente. Non è
chel’ultimoattaccoadunaCar-

ta che negli anni è stata abba-
stanza stropicciata per quello
che afferma e per i simboli che
essa rappresenta. Ci pensò il re-
ferendumpopolare del 2006 ad
abrogare le nefandezze con cui
l’allora governo di centrode-

stra, sempre targato Berlusconi,
aveva apportato modifiche in-
quietanti. A Umberto Bossi e ai
suoi non piacque l’idea che la
democrazia prevede che sia ri-
spettata la volontà popolare.
«Sarà necessario un attacco del

Nord» sbottò il capo della Lega.
«Io so di poter contare su dieci
milioni di padani ed altrettanti
venetidispostial sacrificio»evo-
cando l’esercito dai «fucili» cal-
dipiùvolterichiamato.Egaran-
tendoche«laprimacosachefa-

remo quando saremo al gover-
no sarà cambiare la Costituzio-
ne». In attesa se ne possono
sempre offendere i simboli. Co-
meil Senatur e i suoi hannopiù
volte fatto. Due episodi, tanto
per rinfrescare la memoria dei

più distratti. «Quando vedo il
tricolore mi incazzo, io lo uso
per pulirmi il culo» ma si può
usare anche «carta igienica tri-
colore». Ed il più recente dito
medio levato ad significare
«toh»a segnare ilpassaggio del-
l’InnodiMameli«...e schiavadi
Roma Iddio la creò». C’è anche
un Borghezio d’annata per cui
il tricolore è «simbolo di spa-
ghetti ma anche di mafia».
LaCostituzioneprevedeunruo-
loper i senatoriavitachealcen-
trodestra è sembrato eccessivo
in certi momenti in cui la mag-
gioranzasi reggeva sul filo. Il ca-
so del governo Prodi. Francesco
Storace attaccò a suo modo la
sentriceRitaLeviMontalciniga-
rantendoche leavrebbeinviato
a casa «un paio di stampelle»
per «garantire la sua deambula-
zione e quella del governo». In-
tervenne Napolitano la cui ini-
ziativa fu definita «indegna» e
presa da uno «che è rimasto co-
munista» come affermò il sena-
toredellaDestra.Lavicendasci-
volò nel vilipendio.
Costituzione figlia del comuni-
smo.E’la fissazionediSilvioBer-
lusconi che esplicitò il concetto
in modo compiuto nell’aprile
del 2003. Nel mirino l’articolo
41, quello sulla libertà d’impre-
sa privata. Che a lui sembra
troppo ristretta. Anzi «risente
delle implicazioni che fanno ri-
ferimento alla cultura e alla co-
stituzione sovietica da parte dei
padrichehannoscritto laCosti-
tuzione».Nonc’èchedire,biso-
gna proprio metterci le mani
nell’elaborato di pericolosi bol-
scevichi comeAlcide De Gaspe-
ri o Giuseppe Dosseti, chiara-
mente influenzati da Palmiro
Togliatti.

A quando
Storace
attaccò
volgarmente
la Montalcini

L’ennesima sortita ieri del forzista Verdini
Dopo l’offensiva di inizio settimana dei

fascisti e le minacce secessioniste

IN ITALIA

Forza Italia vorrebbe un capo dello Stato
espressione esclusiva della maggioranza

«Ci siamo trovati Scalfaro, Ciampi e ora Napolitano»

ROMA È dedicata ai giovani la scuola di formazione politica
che Libertà e Giustizia organizza a Reggio Calabria, con il titolo
«Il Mezzogiorno oltre il vincolo della criminalità organizzata»,
in collaborazione con l’Università mediterranea del capoluogo
calabrese che mette a disposizione la sede. Da oggi al 14 settem-
bre, l’associazione che ha tra i garanti Umberto Eco e Claudio
Magris, ha l’ambizione di fare il punto sul Mezzogiorno. Tra gli
insegnantidellaSummerSchooldiLeGaReggioCalabria, Fran-
cesco Timpano docente di Politica economica, all’università
Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza e direttore della Summer
School, Mario Centorrino ordinario di Politica economica, a
Messina, il sostituto procuratore antimafia Alberto Cisterna,
l’imprenditore Antonino De Masi e Vincenzo Linarello, presi-
dente del Consorzio cooperative sociali della Calabria, Carlo
Morabito preside della facoltà di Ingegneria dell’università Me-
diterraneadiReggioCalabria, e,della stessauniversitàFeliceCo-
stabile docente di Diritto romano, Francesco Manganaro, do-
cente di Diritto amministrativo, Antonino Spadaio docente di
Dirittocostituzionale,DamianoSilipodocentediEconomiapo-
liticadell’UniversitàdellaCalabria,ToninoPernadocentediSo-
ciologiaeconomicaaMessinaeAntonioViscomidocentediDi-
ritto del Lavoro a Catanzaro . Nel corso delle giornate di studio
interverrannoanchel’exprefettoorasenatorepdLuigiDeSena,
il ministro dell’Interno del governo ombra, Marco Minniti e il
sottosegretarioagliAffariesteriEnzoScotti.Dipolitichedel terri-
torioparleranno Salvatore Orlando, dirigente Programmazione
dellaRegione Calabria, Giuseppe Putortìdella prefettura di Reg-
gioCalabria, Massimo Romano, consigliere della Corte dei con-
ti e Paola Verdinelli De Cesare.

■ di Antonella Cardone

SINDACATO

Epifani: pronti alla piazza
per i valori antifascisti

LIBERTÀ E GIUSTIZIA
Da oggi Summer school sul Mezzogiorno

Non ci sarà un’altra comme-
morazione sporcata dai rigur-
giti revisionisti dei finiani.
La promessa della Cgil è chia-
ra: il sindacato è pronto a
scendere in piazza se i fatti
dell’ultimo 8 settembre si ri-
peteranno ancora una volta.
Guglielmo Epifani lo dice
senza giri di parole: «se ad
ogni commemorazione da
ora in poi il ministro della Di-
fesa dirà che in fondo erano
tutti, seppure su fronti diver-
si, figli della stessa storia, chi
combatteva per la libertà e
chi combatteva insieme con
i fascisti e i nazisti; oppure se
possiamo consentire che il
sindaco di Roma dica che fi-
no alle leggi razziali il fasci-
smo non aveva commesso
fatti esecrabili, noi non dob-
biamo sentire solo l’indigna-
zione, ma dobbiamo tornare
in piazza a dire non le nostre
ragioni, ma le ragioni della
verità. Sui valori della Resi-
stenza e della Costituzione
"non si arretra», semplice-
mente.
Il segretario generale della
Cgil ieri ha parlato dal palco
dell’attivo dei delegati bolo-
gnesi cui presentava la mobi-
litazione prevista in tutta Ita-
lia contro la politica econo-
mica del Governo Berlusco-
ni. Ma nella città emiliana
medaglia d’oro per la Resi-
stenza è inevitabile non rie-
vocare quelle parole del sin-

daco romano Gianni Ale-
manno e del ministro Igna-
zio La Russa, i quali alla pri-
ma occasione di commemo-
razione ufficiale si sono lan-
ciati in un improbabile tenta-
tivo di riabilitare il fascismo
e la Repubblica sociale. E la
reprimenda di Epifani è du-
rissima. D’altronde, spiega il
leader Cgil «cosa deve dire
un sindacato come il nostro,
che fu il primo oggetto degli
attacchi del fascismo? Noi
abbiamo avuto morti nelle
Camere del Lavoro, incendi,
distruzioni, l’abolizione del-
la libertà sindacale nel 1926.
Dal ’19 al ’26 abbiamo costel-
lato con il sangue di lavorato-
ri e dirigenti sindacali il no-

stro paese».
Epifani cita Giacomo Matte-
otti, Giovanni Amendola e
«tutti quelli che morirono»
prima della promulgazione
delle leggi razziali. «Noi - re-
darguisce - dobbiamo stare
attenti, perché in un’epoca
come questa il senso della
memoria viene in qualche
modo molto ristretto. Pur-
troppo quello che per noi è
pacifico, non lo è per le nuo-
ve generazioni. Di questo ho
paura, non della durezza del-
le frasi che vengono dette da
un ministro o dal sindaco di
Roma, ma del fatto che que-
ste frasi cadono su una me-
moria in cui la forza di valori
condivisi non c’è più».
Oltre al fronte delle lotte so-
ciali e per i salari, dunque,
gli eredi di Giuseppe Di Vit-
torio sono pronti a passare
in prima linea anche per la
difesa dei valori costituziona-
li e dell’antifascismo. Brucia-
no troppo quelle dichiarazio-
ni di Alemanno e La Russa
che anche il segretario bolo-
gnese del sindacato, Cesare
Melloni, reputa «gravissime
e inopportune, ma non sor-
prendenti: quando la destra
è al Governo si presenta sem-
pre come "il nuovo", ma por-
ta il vento della restaurazio-
ne e del revisionismo. Inve-
ce l’Italia nuova è quella na-
ta dalla Resistenza e che si ba-
sa sulla Costituzione».

QUIRINALE

Una disconoscimento
che parte da lontano
Dalle parole di Bossi
su bandiera
e Costituzione

Gulielmo Epifani Foto Lapresse

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto Ansa
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■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Bruno Miserendino / Roma

Silvio in mezzo alle croci celtiche
schiaccia «la zanzara comunista»
Berlusconi strappa applausi alla festa dei giovani di An
«Italo Balbo in Libia ha fatto cose egregie, l’ho detto a Gheddafi»

«L’ITALIA è ferma e si sta impoverendo, e

quando sento dire dal presidente del consi-

glio che siamo un paese solido perché abbia-

mo la squadra campione del mondo e lui è il

presidente di club

che ha vinto più titoli,

mi chiedo in che pia-

neta siamo». Infatti.

Nel pianeta Italia si parla d’al-
tro, e Veltroni, in vista del25 ot-
tobre, si è dato un obiettivo ba-
se: rompere il granitico muro
della propaganda berlusconia-
naeriportare l’agendadellapoli-
tica sullevere emergenze delpa-
ese,chesonoiproblemidelle fa-
migliealla finedelmese, la stan-
gatad’autunnosugase luce, i sa-
lari, nonchè l’evasione fiscale
che sta ripartendo. «Agli italiani
non interessa che Berlusconi è
presidente del Milan - dice Vel-
troni - la sera a tavola le famiglie
si chiedono come pagare le bol-
lette, come comprare pane e pa-
sta, come far bastare i salari».
Ieri il segretario, insieme a Enri-
co Morando e Stefano Fassina,
hapresentatoallastampalepro-
poste di un “pacchetto fami-
glia” a base di detrazioni fiscali
che potrebbe rappresentare «un
segnale d’attenzione» per i pro-
blemi delle fasce deboli e del ce-
to medio.
Il governo, è ovvio, lo ignorerà,
perchè ha già imboccato una

stradadiversa, sperperandoisol-
di con l’abolizione dell’Ici an-
cheper le fasceagiateeconl’im-
broglioAlitalia,mailPdhames-
so nero su bianco la cifra che le
famiglie a reddito medio-basso
avrebbero guadagnato con la
sua impostazione rispetto alla
soluzione Tremonti: qualcosa
come2000euroinpiù.Saràque-

sto il cuoredellamanifestazione
del25ottobre,destinataadiven-
tare la prova di maturità del Pd,
e su questo Veltroni e i suoi bat-
terannodiqui inavanti, tentan-
do di squarciare la nebbia che
sembra avvolgere paese e me-
dia. Ecco il leit-motiv, spiegato
ieri dal segretario, dal coordina-
toreEnricoMorandoedalrespo-

sabile economia Stefano Fassi-
na:«C’èunagrandesottovaluta-
zione della situazione economi-
cadel paese, e finora non uneu-
ro è andato a chi ne aveva biso-
gno,nessunprovvedimento del
governoèstatodestinatoasoste-
gno del ceto medio, dei salari e
delle pensioni, della domanda
interna, per aiutare il Paese a ri-

sollevarsi». Certo non servirà a
nulla la«socialcard»diTremon-
ti, «che è poco più di una man-
cia ed è oltretutto relegata a una
platea molto ristretta». «La real-
tà - ha spiegato Morando - è che
il governo deve venire in Parla-
mento subito per presentare
una nota di aggiornamento del
Dpef alla luce delle mutate con-

dizioni economiche». «Serve
una svolta nelle scelte di politi-
caeconomicaperchèoccorre su-
bitouninterventofiscalea favo-
re delle famiglie, di riduzione
della pressione fiscale sui reddi-
ti». La proposta del Pd costa 7-8
miliardi, prevede una detrazio-
ne fiscale di 2.500 euro l’anno
per figlio, che aumenta con il
numero dei figli; un credito di
impostarimborsabileper ledon-
ne che lavorano per sostenere le
spese di cura, graduato in rap-
porto al numero dei figli e al li-
vello di reddito, detrazioni del
19% sull’affitto; innalzamento
al 27% della quota di spese de-
traibili per gli interessi sui mu-
tui, pari a circa 400 euro all’an-
no.
Il Pd indica anche dove avrebbe
reperito le risorse: con l’Ici sulle
fasce di reddito più elevate, con
1,5 miliardi di euro «persi per
l’imbroglioAlitalia»,conilmag-
gior gettito derivante dal fiscal
drag; con il gettito perso a causa
dell’eliminazione delle misure
anti-evasione; con interventi di
riqualificazione della spesa pub-
blica selettivi. Attenzione, dico-
no al Pd, ci sono segnali preoc-
cupanti di una ripresa dell’eva-
sione fiscale, grazie anche ai se-
gnali benevoli del governo. Poi-
chè la ripresa dopo l’estate sarà
dura per le famiglie, il Pd vuole
presentarsi all’appuntamento
del 25 ottobre non solo con dei
no, ma anche delle proposte e
un’idea per la ripresa.
L’impressione è che lo scontro
sialzerà,perchè ilgovernohaal-
tro in mente. Lo stesso federali-
smo fiscale, al momento, è un
contentinoalla Lega,buono per
il rito dell’ampolla, come dice
Chiamparino. Per non parlare
della giustizia e della legge elet-
torale per le europee dove, con
una soglia inutilmente alta, Ber-
lusconivuole farmaleall’Udc. Il
premier del resto, dicono al Pd,
«nonvuolealcundialogoesem-
bra entrato in quella fase tipica
di onnipotenza in cui sogna di
fare tabula rasa di ogni opposi-
zione».

La senatrice Pd: la prostituzione volontaria da noi non era mai stata toccata

«Le mettono
nelle case, rischiano
le più deboli»

Prostitute e clienti, tutti in carcere: è la dura legge Carfagna

■ / Roma

«Non si può pensare di colpire
chiesercita laprostituzione,an-
che se sotto costrizione». Silvia
Della Monica oggi è senatrice
delPd,manella scorsa legislatu-
ra ha guidato il Dipartimento
per le Pari Opportunità, lavo-
rando per mesi sui temi della
prostituzione.
Senatrice, secondo molti il
governo nasconde la polvere
sotto al tappeto.
«Fosse solo una operazione di
lifting si potrebbe anche accet-
tare, ma qua il problema è ben
diverso. Nella stragrande mag-
gioranza dei casi la prostituzio-
nenelle stradeèdioriginecoat-
ta, e spesso vede coinvolte mi-
norenni. Così si introduce un

nuovoreatoe si sposta tutto ne-
gli appartamenti senza fare di-
stinzioni fra chi lavora volonta-
riamente, chi è vittima di sfrut-
tamento e chi invece della trat-
ta degli esseri umani. Tutti fuori
legge: si dovrebbe lavorare per
fare emergere il fenomeno e in-
vece il governo fa l’opposto».
Molte delle prostitute sono
immigrate irregolari. Non
trova disumano questo
doppio livello di illegalità?
Clandestine in Italia e in più
criminali perché costrette a
vendersi in strada.
«Da una parte si colpisce la pro-
stituzione volontaria, che nel
nostro ordinamento non era
mai stata toccata. Dall’altra si fi-

nisce per scaricare ancora più ri-
schi sull’anello più debole della
catena, che non può ribellarsi e
non può mai scegliere del pro-
prio destino».
Nella scorsa legislatura si
lavorò molto sul tema, e oggi
i risultati di quel lavoro sono
confluiti in un disegno di
legge che lei ha riproposto.
Su quali linee si muove?
«È il frutto di un lavoro fatto in
collaborazione con l’allora sot-
tosegretario all’Interno Lucidi e
con il ministero della Solidarie-
tà Sociale Ferrero. Una rivisita-
zionecomplessivadelladiscipli-
na sulla prostituzione che parte
dall’esigenza di distinguere
quella esercitata in maniera vo-
lontaria da quella invece sotto
sfruttamento.Dovendoprende-
re atto della mutata percezione
di insicurezza dei cittadini e di
alcuni fenomeni di prostituzio-
nenelle stradechedestanoallar-
me, si prevedono tavoli di con-
certazioneconenti locali easso-
ciazioni per l’individuazione di
luoghi adatti o meno all’eserci-
zio tenendoben inmente lane-
cessitàdi faremergere il fenome-
noedirecuperare lepersonesot-
toposte a sfruttamento».

LE INTERVISTE La presidente del Comitato per i diritti delle lucciole: «Ha orrore di chi vende il suo corpo? E i suoi calendari senza veli?»

«Il ministro
così colpisce
solo gli immigrati»

■ di Massimo Solani / Roma

«Sono senza parole. Questa si-
gnora non conosce nemmeno
la materia. Sa che si è anche ri-
fiutatadi incontrarci nonostan-
te le avessimo chiesto un con-
fronto?». È delusa e arrabbiata
Carla Corso, fondatrice con Pia
Covre del Comitato per i Diritti
Civili delle Prostitute e storica
“sindacalista” delle lucciole.
Ha sentito? Il ministro
Carfagna ha orrore di che
vende il proprio corpo....
«Eppurebastadigitare il suo no-
me su Google. I calendari senza
veli non li ha fatti utilizzando il
suo corpo? È bello, ha fatto be-
ne,manonvengaadirci cheha
orrore di chi si vende».
Il disegno di legge punisce

anche con il carcere sia le
prostitute che i clienti. È la
prima volta che accade.
«Si colpevolizzano solo i poveri
della prostituzione. Chi non ap-
partiene a questa categoria si è
giàorganizzataconappartamen-
ti, siti Internet e clienti facoltosi.
QuellachelaCarfagnavuolecol-
pire è il proletariato della prosti-
tuzione».
La parte più povera e più
debole secondo il giudizio
comune.
«Più debole, più sfruttata, più
minacciata,piùricattatae inma-
no ai trafficanti. Donne che so-
no quasi sempre costrette a pro-
stituirsi, ragazzine che sono sta-
tevenduteecompratenell’Euro-

padell’Estonelnord dell’Africa.
Donne che hanno debiti e li pa-
gano con l’unica “merce” che
posseggono,poveraccechescap-
pano dalla fame e dalla miseria.
Eccochicolpisce laCarfagna:gli
immigrati.È la loroossessione».
Dicono di voler combattere
così lo sfruttamento.
Qualcosa non le torna?
«Come no, dando la patente ai
trafficanti. Che coi soldi sporchi
compreranno appartamenti e
palazzine fatiscenti nelle perife-
rie delle città per traslocare lì le
lorovittime.Ched’ora inpoi sa-
ranno invisibili agli occhi di tut-
ti.Apartiredagliocchidelleasso-
ciazioni, come la nostra, che da
anni lavorano per liberarle dalle
mani degli sfruttatori».
Però si salvano le apparenze,
le strade sgombere....
«E quanta polizia e carabinieri
servirannoperpattugliarelestra-
degiornoenotte?Quantimilita-
ri?».
Più arrabbiata o
preoccupata?
«È che mi fa senso questa dop-
pia morale. È reato prostituirsi
in strada, ma se lo fai al chiuso è
lecito. Il reato è la visibilità. Lo
trovo inconcepibile».  ma.so.

Critiche per le frasi sul «paese gioioso»
Presentato il «pacchetto famiglia» per aiutare

fasce deboli e ceto medio. «Il governo cambi strada»

«Le famiglie pensano al pane, non al Milan»
Il leader Pd contro il premier: sottovaluta il disagio del paese, servono misure su salari e prezzi

Walter Veltroni alla festa Democratica a Genova Foto Ansa

CARLA CORSO

«Il quadro economico è cambiato, l’esecutivo
deve correggere il Dpef». L’evasione fiscale

torna a crescere, dialogo sempre più in salita

IN ITALIA

Il fascismo,nella festadeigiovani
di An sotto al Colosseo, aleggia
ovunque,nelle fiamme sullema-
gliette, nelle croci celtiche maga-
ri spezzate. Ma Silvio Berlusconi,
che non ha mai preso le distanze
dalle affermazioni revisioniste di
La Russa e Alemanno, capovolge
ogni tesi, fa ai ragazzi una filippi-
ca contro il comunismo e riabili-
ta ItaloBalbo.Leggeunapaginae
mezza dal suo libro l’Italia che ho
in mente, con voce monotona.
sulla sua campagna contro il
marxismo, lavittoriadelbenesul
male,delcapitalismosulcomuni-
smo. Ma va al sodo: «molti nella
sinistra non hanno superato la
mentalità comunista» (appalu-
so). Fa finta di stupirsi nel pro-
nunciare la parola «comunismo:
non lo faccio da quando ero in
campagna elettorale» (e schiac-
cia una «zanzara comunista»),
macredevamochefossero libera-
li - il Pd - ma «liberali della dome-
nica» perché «sono andati con
Di Pietro.
E ilpresidentedelConsigliorisve-
glia i giovani di An e strappa un
applauso, quando riabilita Italo

Balboapropositodeicriminidel-
la colonizzazione italiana rinfac-
ciataglidal leader libico,cherisar-
ciremo: «Però Balbo in Libia ha
fattoanche dellecoseegregie, co-
se buone, l’ho detto a Gheddafi
ma lui ha risposto che faceva so-
lo caserme per i colonizzatori».
Scroscio d’orgoglio fascista per
uno dei miti di questi giovani:
dal nome della festa, Atreju, ra-
gazzino de La Storia infinita alle
frasi di Tolkien o di Ezra Pound
sulle t-shirt, una regalata a Berlu-
sconi. E il Tibet, «questione im-
portante, ne parlerò col governo
cinese quando sarò a Pechino»,
promette ilpremierdopoalbufe-
ra olimpiadi e la campagna di
Giorgia Meloni per forme di boi-
cottaggio.
Neppure il sindaco Alemanno,
ad Atrju, ha tirato fuori le sue tesi
revisioniste. E i ragazzi di destra
applaudono il sindaco di Bolo-
gna, Sergio Cofferati, quando af-
ferma che «per me lo sceriffo è
una figura positiva fin dall’infan-
zia, si tratta di far rispettare la leg-
ge». Ma la tiritera anticomunista
di Silvio IV con convince Caroli-

na da Palermo, che lo invita a di-
recosepiù«pragmatiche:cosa fa-
ràcontro ilprecariato?».Berlusco-
ni risponde stizzito: «Non c’è
niente di più pragmatico» che
parlare contro Marx, quanto ai
giovani si inventino un lavoro,
vadanoaParigieLosAngeles,ba-
sta posto fisso, la soluzione è nel-
la Legge Biagi.
Fa di tutto per mostrarsi «coeta-
neo» che vuole arrivare a 120 an-
ni, il premier in blu che si toglie
la giacca. Frizioni nel governo?
«Nessuna», ballerebbe un «tango
con La Russa» ma con Gasparri
no. Giorgia Meloni, padrona di
casa, non riesce a fare domande.
«Datochenonc’èpiùchierafon-
te di divisione nel governo -
l’Udc - nel consiglio dei ministri
si decide a tempi record», taglia
corto il premier vantando un
«consenso imbarazzante». Quin-
di, «l’Ici non tornerà mai».
Alle domande di rito degli atruj-
ni, infine, suggerisce roba made
in Silvio. Un libro? è «Mondado-
ri, suidiscorsidaDeGasperiaBer-
lusconi; un film? «di Tornatore,
con la mia casa di produzione, la
Medusa, puntano all’Oscar». La
canzone? «Le mie, le più belle».

SILVIA DALLA MONICA

CENTROSINISTRA

■ Il consiglio dei ministri ha da-
to il via libera al disegno di legge
«misure contro la prostituzione»
messo a punto dal ministro delle
Pari Opportunità Mara Carfagna.
Molte le novità contenute nel te-
sto che modifica la Legge Merlin
e introduce il reato di prostituzio-
ne in luoghi pubblici per cui luc-
ciole e clienti rischiano il carcere
(da5a15giorni).Nessuna limita-
zione invece per la prostituzione
in luoghi privati. Nei quattro arti-
coli anche un giro di vite per lo
sfruttamento della prostituzione
minorile. Carcere da 6 a12 anni e
multa da 15 mila a 150 mila euro
per chi «recluta o induce alla pro-
stituzioneunapersonadietà infe-
riore agli anni diciotto» o «favori-
sce, sfrutta, gestisce, organizza o
controlla la prostituzione di una
persona di età inferiore agli anni
diciotto». I minori stranieri non
accompagnati che esercitano la
prostituzionesarannoriaffidatial-
la famiglia o alle autorità respon-
sabili del loro paese. Introdotto
anche la fattispecie di associazio-
ne per delinquere finalizzata alla
prostituzione. «Come donna im-
pegnata in politica e nelle istitu-
zioni - ha commentato Carfagna
- la prostituzionemi fa rabbrividi-
re. Mi fa orrore, non comprendo
chi vende il proprio corpo».

Previste una detrazione
fiscale di 2.500 euro
l’anno per figlio,
e incentivi alle donne
che lavorano
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ORESTE PIVETTA

C’è pure la tassa sul racket
La pagano i lavoratori

■ di Ninni Andriolo inviato a Caltanissetta

«Lacrestasul salario»,così lade-
finisceSalvatorePasqualetto, se-
gretario dellaUil di Caltanisset-
ta. Serve a «socializzare» i costi
del racket perché vengano ri-
partiti equamente tra datori di
lavoroedipendenti.Mapuòac-
cadere che la tassa occulta che
paganoaiclanle impresevessa-
tedalpizzograviesclusivamen-
te sulle spalle di operai e impie-
gati costretti a inghiottire ama-
ro e starsene zitti. La pratica
nonvieneapplicatanelleazien-
dedimediaograndedimensio-
ne,ma«èdiffusissima»nelle re-
altà industriali e commerciali
«piccoleepiccolissime», lamag-
gioranzainunsistemaprodutti-
vo «polverizzato» come quello
siciliano. «I lavoratori non de-
nunciano finquando nonven-
gono licenziati - chiarisce Pa-
squaletto -Aquelpuntosi rivol-
gono al sindacato. Noi abbia-
mo avviato diverse vertenze al-
l’Ufficio del lavoro, il conten-
zioso è alto».
Ecco come funziona il sistema:
«Alla finedelmese idipendenti
ricevono la busta paga e l’asse-
gnonontrasferibileconil corri-
spettivo dello stipendio, poi
vannoinbancaper farselocam-
biare e alla fine una parte dei
contanti la restituiscono al tito-
lare dell’impresa». La percen-
tuale di detrazione - obbligato-
ria visto il ricatto della mancata
assunzione o della perdita del
posto di lavoro - «può corri-
spondere al 30% dello stipen-
dio», spiega Pasqualetto. «Può
raggiungereancheil50%»,rive-
la Marco Venturi, presidente
dellapiccola impresadiConfin-
dustriaSicilia. «Nelle aziendedi
costruzione poco serie e poco
oneste si applicano sistemi di-
versi - racconta Andrea Vec-
chio, che guida l’Ance di Cata-
nia - Un primo metodo preve-
dechetu lavori20giornial me-
se, iote li registroete lipagotut-
ti, ma se la busta paga risulta di
1200 euro tene trattengo 250 o
300...». Ci sono possibili varia-
bili, tuttavia: «in alternativa tu
presti la tua opera per 20 giorni
e io te ne registro solo 10. Te li
pago quasi a tariffa normale,
ma risparmio i contributi sugli
altri». L’ultima opzione Vec-
chio la descrive così: «Ti assu-
mo, ma lo faccio dopo che tu
hai superato tre mesi di prova
innero: questopuò accadere in
quellepiccole impresechehan-
norapporti con clienti che non
richiedono la fattura per il cen-
to per cento del prezzo».
Modi diversi di risparmiare sul
costo del lavoro, quindi, utili
spesso a «scaricare» anche il pe-
so del pizzo. «Stiamo parlando
di realtà imprenditoriali che or-
bitano nel sottobosco del no-
stro mondo. Di insediamenti

con quattro, sette, dieci operai
al massimo - sottolinea il presi-
dentedell’AnceCatania-Le im-
prese più strutturate, anche vo-
lendolo,nonhannolapossibili-
tà di praticare risparmi di que-
sto genere». Nell’edilizia le
aziende di dimensione me-
dio-grandechepaganoil racket
rappresentano la stragrande
maggioranza, ma la «cresta sul
salario» non viene praticata ge-
neralmente al loro livello. An-
che a Caltanissetta, dove pure
mafiaedestorsioni rappresenta-
nounaveraepropriaemergen-
za. Qui sindacato e Associazio-
ne industriali lavorano assieme
per trasformare la provincia in
una zona affrancata dai clan e
da ogni forma di illegalità «che
mortifica lo sviluppo e allonta-
na gli investimenti». La «socia-
lizzazione dei costi del racket»,
di conseguenza, «rappresenta
unarealtàda farvenirealla luce
e da combattere». La pratica
«era già diffusissima ed è torna-
ta a diffondersi negli ultimi
tempi», spiega Venturi. Anni
fa, quando i vertici siciliani di
Confindustria tolleravano il
pizzo e isolavano gli associati
chenoncedevanoalle estorsio-
ni - come avvenne per Libero
Grassi - il silenzio calava nor-
malmente sugli abusi salariali
che gravavano sui dipendenti
delle imprese iscritte.Nelleasso-
ciazioni degli industriali oggi la

situazione è cambiata anche da
questo punto di vista, un’ulte-
riore prova della «legalità come
presupposto dello sviluppo»
che caratterizza la novità della
gestione Lo Bello. «È immorale
prima che illegale applicare i
contratti sulla carta e decurtare
sottobanco gli stipendi ai lavo-

ratori - attacca Venturi, uno dei
“quarantenni” al vertice del
"sindacato"degli industriali - In
questo modo nelle aziende si
creanofondineri chevanno ad
alimentare le estorsioni. Da tre
anni diciamo ai nostri associati
chebisognacomportarsi inmo-
do diverso rispetto agli altri».

Il «codice etico», varato dopo
gli attentati subiti nell’agosto
del 2007 da Andrea Vecchio,
che da decenni risponde pun-
tualmente«no»agli esattoridel
pizzo, prevede l’applicazione
puntigliosa dei contratti, oltre
a sanzioni per chi paga le estor-
sioni o collude con la mafia. La

stradadapercorrereèaccidenta-
ta. leresistenze fortissime, lean-
ticheconcezionidel fare impre-
sadureamorire.Aumentailnu-
mero di coloro che non paga-
no e denunciano i clan, ma la
maggioranza va avanti come
nel passato. «Le detrazioni sul
salario che servono a pagare il
pizzo determinano, tra l’altro,
un circuito perverso che con-
trae ulteriormente il potere
d’acquistodei lavoratori - sotto-
lineaVenturi -echesi ripercuo-
te negativamente su una realtà
depressa economicamente co-
me quella nissena. Non solo, il
racket favorisce l’usura e la di-
pendenza economica dall’ami-
co, o dall’amico dell’amico. Si
alimenta l’illegalità, si contrae
la libertà dell’individuo». La
battaglia contro la mafia è cul-
turale prima ancora che giudi-
ziaria, spieganoancoradaCon-
findustria. C’è da rilevare - co-
me conferma il sindacalista Pa-
squaletto - che “la cresta sul sa-
lario” riguarda «aziende com-
merciali e industriali di piccole
dimensioni, tra le quali ci sono
quelle che vogliono mostrarsi
formalmente in regola con i
contratti per non dare appiglio
a vertenze sindacali, ma rispar-
miano sotto banco sul costo
del lavoro perchénon ce la fan-
no a tirare avanti. C’è, poi, chi
mette insieme fondi utili per
tutto ciò che legalmente non

puòesserepagato,dalle tangen-
ti al pizzo».
Quanto ai dipendenti, questi
«sopportano quel peso anche
perché in Sicilia il lavoro scar-
seggia. InprovinciadiCaltanis-
setta, ad esempio, la disoccupa-
zione è pari al 36,5%, un dato
altissimo».NelNisseno, di con-
verso, ilnumero di imprese che
collaborano con magistratura e
forze dell’ordine per inchieste
sul racket risulta tra i più eleva-
ti. «Molti osservatori economi-
ci dicono che in questa zona
nonsipuò fare impresa,perché
lamafia imponelamanod’ope-
ra e il pizzo - ricorda Pasqualet-
to - Abbiamo ragionato insie-
me, con gli imprenditori, il Co-
mune, laProvinciaealtre istitu-
zioni, per capire come affran-
carcidalmalaffare.Lanostra re-
altà deve essere posta piena-
mente sotto il controllo delle
forze dell’ordine, ma non ba-
sta». Servono nuovi investi-
menti, ripetono imprenditori e
sindacalisti, e questi «si posso-
no attrarre con strumenti co-
me la fiscalità di vantaggio, in
modo da superare l’handicap
diunterritoriosvantaggiatoco-
me il nostro». Pasqualetto pen-
sa «a contributi assistenziali e
pensionistici pagati dallo Stato
peruncertonumerodianni,al-
lariduzionedelletasse,all’aboli-
zione delle imposte comunali.
Su questa base il sindacato sa-
rebbedisponibileancheaparla-
re di salario d’ingresso».
ACaltanissettaèstato formaliz-
zato un tavolo permanente per
raggiungere l’obiettivo della
«zona franca». Il presidente è il
sindacodiGela,RosarioCrocet-
ta, il vicepresidente è Salvatore
Pasqualetto. La proposta è stata
tradotta in un disegno di legge
depositato l’annoscorso inPar-
lamento, le Camere poi sono
state sciolte, ma il progetto ver-
rà ripresentato nelle prossime
settimane.«C’èancheilproble-
madell’accessoalcredito - spie-
ga il segretario della Uil nissena
- Un discorso è stato avviato
con lebanche,perchéqui il tas-
so d’interesse è perfino più alto
di altre zone della Sicilia. Una
follia investire inquestoterrito-
rio se i problemi non si risolvo-
no. L’alternativa se non si do-
vesse intervenire? Quella che le
carte continuerebbe a darle
sempre lamafia...». Undisegno
di sviluppo «ambizioso ma rea-
lizzabile», lo definisce Venturi.
«La legalità è una precondizio-
ne - spiega l’imprenditore - Per
questo non possiamo accettare
chesipaghi ilpizzooche i costi
delleestorsionivenganodetrat-
tidai salari.Conil sindacatoog-
gi parliamo lo stesso linguag-
gio».

(2 / continua)

Un fenomeno molto diffuso nelle piccole imprese
della Sicilia: il dazio alle cosche «socializzato» con
i dipendenti. Qualche volta, anzi, pagano solo loro

IN ITALIA

GIUSEPPE NICOSIA Il sindaco di Vittoria, nel Ragusano: «Un provvedimento antiracket per dare un segnale forte»

«Nel nostro Comune si tagliano le tasse a chi denuncia i clan»

«La cresta sul salario»: così la chiamano
i sindacati di Caltanissetta. «E gli operai

sopportano perché nell’isola il lavoro scarseggia

Mario Calabresi, corrispondente di
RepubblicadaNewYork, ricordava
l’altro ieri comel’Onucercassedaan-
ni una definizione condivisa di
“terrorismo” e come, non riuscendo,
avesse comunque compiuto un pas-
so avanti, riconoscendone le vittime
e invitandone alcune a raccontare la
loro condizione. Invitando anche
lui, vittima del terrorismo, figlio del
commissario Luigi Calabresi, assas-
sinato davanti a casa il 17 maggio
1972, il funzionario di polizia che
aveva indagato sulla strage di Piaz-
zaFontanaecheaveva interrogatoa
lungo, nel suo ufficio in questura, in
via Fatebenefratelli, Giuseppe Pinel-
li, che morì, alla fine di quell’interro-

gatorio, precipitando da una fine-
stra. Di quella morte non fu accusa-
to nessuno. Accidentale. Della mor-
te di Luigi Calabresi furono accusati
e condannati alcuni, giovani allora,
di Lotta Continua, come ispiratore e
mandante Adriano Sofri. Incarcera-
toperanniadistan-
za di decenni.
Adriano Sofri, nel-
la sua «Piccola Po-
sta», sul Foglio, in
un lungo articolo
torna a ricordare i
giorni tremendidel-
la bomba nella
Banca dell’Agricol-
tura, della accuse

agli anarchici, della persecuzione,
della paura, giungendo a rievocare
l’assassinio di Luigi Calabresi, per
contestare l’idea che quello fosse un
delittodi terrorismo ma anche per ri-
vendicare una “storia” personale:
perchè «se l’omicidio di Luigi Cala-
bresi fu terrorismo, io, condannato
come suo mandante, ero un terrori-

sta», mentre il terrorismo in Italia
aveva trovato «in Lotta Continua,
nella manciata d’anni in cui volle
esistere, fra molti errori e fraintendi-
menti e cattive azioni, un’opposizio-
ne cattiva ed efficace». Al punto (e
questo Sofri, il leader, non lo scrive)
che Lotta Continua si decise per la
propria fine, quando sembrò che le
“cattiveazioni” potessero prevalere e
il contrasto divenisse inefficace.
Pino Pinelli, che ben conosceva il
commissarioCalabresi, eraunanar-
chico e pagò con la vita l’accusa,
che, dopo la strage, colpì gli anarchi-
ci e che venne sostenuta per ore e per
giorni, con«premeditazioneeostina-
zione». E con grande pubblicità. Vo-
lò da una finestra di una stanza del-
la Questura, dalla quale il commis-

sario Calabresi era appena uscito e
anche Sofri sembra deciso a crederlo
(di quella storia sta scrivendo un li-
bro), ma Calabresi, per Sofri, fu uno
strumentodiquella«ostinatapreme-
ditazione»: non certo l’autore, ma
un attore di primo piano. In buona
fede, sostieneSofri, comeinbuonafe-
depotevaesserechiunquenoncredes-
seal suicidiodiPi-
nelli.
Lotta Continua,
il giornale, fu pro-
tagonista di una
violentissima
campagna contro
il commissario.
Sofrinesente ilpe-
so: ma l’omicidio
di Calabresi è re-

sponsabilità di chi lo commise,
«non di chi firmava appelli contro
una sconvolgente vicenda di terrori-
smo e di omertà istituzionali». Di
«una violenza torbida e cieca», le
cui vittime, come Pinelli, chi uccise
Calabresi pensò di vendicare «dispe-
rando della giustizia pubblica e con-
fidando sul sentimento proprio».

«Fu dunque un atto terribile: questo
nonsignifica... che i suoiautori fosse-
ro persone malvagie... I suoi autori
erano mossi dallo sdegno e dalla
commozione per le vittime». Espri-
mendo una presunta moralità, una
presunta idealità, che è difficile però
condividere, soprattutto se diventa-
no un’ombra di giustificazione...
LoscrittodiAdrianoSofri èamarissi-
mo e ci riporta alla cupezza atroce di
quei tempi, cupezzacheancoraserve
adoscurareveritàgiudiziarie epoliti-
che, terrorismo o no, di una storia
che non si chiude mai. Le ultime ri-
ghe sono per ricordare Licia Pinelli,
silenziosa vedova di Pino, l’anarchi-
comorto innocente,perchèqualcuno
aveva deciso che il colpevole dovesse
essere un anarchico come lui.

Per invogliarecommerciantie impren-
ditori a denunciare il pizzo scendono
in campo anche i comuni. Quello di
Vittoria, in provincia di Ragusa, ha va-
ratounprovvedimento antiracket che
prevede agevolazioni significative per
chi rifiuta di versare soldi ai clan. «Chi
collabora con le forze dell’ordine e
con la magistratura va premiato, e noi
che normalmente facciamo pagare le
tasse, una volta tanto le togliamo -
spiega il sindaco Giuseppe Nicosia - Il
nostro regolamento prevede anche
sanzionisignificativeperchinonsiop-
pone al racket». Vittoria, 60mila abi-
tanti, è governata da una giunta
Pd-Mpa-Idv-Sdi-Liste civiche.
Sindaco, quando è stato
approvato il vostro
provvedimento?
«L’iniziativa è nata tra febbraio e mar-
zo dell’anno scorso, il regolamento è

statopresentato il3marzo2007.Cisia-
momossi sulla scortadellepresedipo-
sizione dell’Assindustria siciliana e di
altre organizzazioni, e sulla base della
rinnovata voglia di sanzionare o pre-
miare l’imprenditoria, diversificando
colorochehannoilcoraggiodidenun-
ciare da coloro che non lo hanno. Ab-
biamo deciso di sospendere tutti i tri-
buti comunali incasodidenuncia odi
collaborazione con gli organi di poli-
zia».
Quali vantaggi economici ricavano
le aziende?
«Nonversanolatassasul suolopubbli-
co, il canone idrico, l’imposta sui rifiu-
ti, l’Ici sugli immobili commerciali, in-
dustriali, artigianali. Sconti efficaci,
quindi, dei quali può giovarsi l’im-
prenditorechedecidedidenunciare le
estorsioni. Per alcuni operatori econo-
mici l’esenzione decennale potrebbe

rappresentare un risparmio di decine,
o di centinaia, di migliaia di euro».
Che tipo di riscontri avete
registrato?
«LeolucaOrlandohaelaboratounpro-
gettodi leggechericalca ilnostroprov-
vedimento e lo estende a livellonazio-
nale. Le denunce all’inizio non sono
arrivate.Poi ilclimaècambiato, il4set-
tembre abbiamo concesso la sospen-
sione dei tributi al primo imprendito-
re che ne ha fatto richiesta».
Che tipo di imprenditore?
«Si tratta di un commerciante di generi
alimentari che ha denunciato chi gli
chiedeva il pizzo e si è rivolto al sindaco
per ottenere la sospensione decennale
delle imposte sugli immobili e sui rifiuti.
Hasubito leestorsioni, leha immediata-
mente denunciate, ha collaborato con
gli organi di polizia, gli autori del reato
sonostati arrestati. Dopo laprimaappli-

cazione,però, c’è stataanche una grossa
retata a carico di affiliati a Cosa nostra,
arrestati per estorsione a grosse indu-
strie per il commercio dell’ortofrutta.
Anchequiabbiamoregistratocollabora-
zioni in corso e stiamo aspettando l’esi-
to delle indagini per applicare le norme
premiali».
Basterà a invogliare gli operatori
economici che continuano a
subire il racket?
«Mi rendo conto che questi incentivi
nonpossonoconvincere,dasoli,unim-
prenditore a denunciare le estorsioni.
Quello dell’amministrazione comuna-
le, tuttavia, è un atteggiamento etico
che lancia un segnale di forte disvalore
nei confronti del racket. Chi denuncia
va sostenuto e premiato, ma il regola-
mento prevede anche sanzioni per chi
continua a pagare, fino alla revoca della
concessione del suolo pubblico».  n.a.

Operai al lavoro Foto Dino Fracchia

Un delitto maturato
in un clima
di «violenza torbida
e cieca... disperando
della giustizia pubblica»
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L’INTERVISTA

RITORNI L’ex leader di Lotta Continua, condannato per la morte del commissario di polizia, risponde al figlio Luigi, per il suo intervento all’Onu

Adriano Sofri polemizza: non chiamate terrorismo l’omicidio Calabresi

Una ricostruzione
di quegli anni
dalla bomba
di piazza Fontana
alla morte di Pinelli

«Qui la disoccupazione
è pari al 36,5%, un dato
altissimo... qui la mafia
impone mano
d’opera e pizzo»

Un sistema immorale
in cui le aziende
creano fondi neri
che finiscono per
alimentare le estorsioni
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■ di Andrea Carugati / Roma

«IL PARTITO DEI SINDACI? È una favola.

La verità è che noi sindaci del Pd siamo delle

monadi, ognuno ha la sua ricetta, sta chiuso

nel suo particolare. Non c’è circolazione di

idee, e neppure una li-

nea nazionale a cui fa-

re riferimento. Penso

alla sicurezza, ma an-

che al federalismo fiscale. E co-
sì finisce che l’unico luogo in
cui si discute è l’Anci: ma quel-
la è una organizzazione di tutti
i Comuni, di destra e di sini-
stra, in cui si cercano delle me-
diazioni,mentreunpartitodo-
vrebbe prima di tutto avere
una linea sua sulle grandi que-
stioni».
MartaVincenzi, sindacodi Ge-
nova, parla con tono pacato,
ma i concetti sono duri come
pietre. «Manca una linea e così
finisce che sul pacchetto sicu-
rezzaoscilliamo, c’è tranoi sin-
dacichiaderisce inmodoacriti-
co,chi inveceminimizza ilpro-
blema. Sul tema dei maggiori
poteriai sindaci sulla sicurezza,
ad esempio, è mancata del tut-
to una discussione tra noi. E
pensare che sarebbe molto uti-
le, perché noi sindaci siamo i
terminalipiù sensibili,più vici-
ni ai bisogni dei cittadini e po-
tremmo portare un contributo
importante al Pd, almeno per
far capire all’opinione pubbli-
ca quali sono le ricette dei de-
mocratici.Oggi invecemiritro-
vo ad avere solo il mio punto
di vista e non so nemmeno
con chi confrontarlo».
Insomma, lei sostiene che
al Pd manca una linea. È
una affermazione pesante...
«La linea non c’è ancora, in
campagna elettorale ci sono
state delle intuizioni, dei mes-
saggi, a partire dalla necessità
di smarcarsi dall’esperienza del
governoProdi.Oraèilmomen-
to di approfondire le questio-
ni, di andare a fondo dei pro-
blemi. Sapendo che il Pd è
l’unica speranza che abbiamo,
machesuigrandi temic’èmol-
to da lavorare per imporre
l’agenda del Pd, senza andare
al traino di quella del gover-
no».
In alcune città e regioni ci
sono problemi tra sindaci e
partito, come a Torino.
Oppure spaccature nel Pd a
livello locale. A Genova il Pd
si sta dividendo sul gay
pride del 2009...
«Sono lusingata che la scelta
del movimento gay sia caduta
su Genova, una conferma del-
lanaturaapertaetollerantedel-
la città. E sono contenta della
posizione di apertura del cardi-
nalBagnasco:èunsegnodidia-
logo che aiuta una città che si
interroga sulle grandi questio-
ni del presente e del futuro».
Eppure nel Pd ci sono
contrari...
«È la prova che questa creatura
appena nata deve ancora fare
molta strada primadi riuscirea
parlareun linguaggiocomune,

prima di trova-
re un’amalga-
ma dei valori
dacuiprovenia-
mo. Detto que-
sto Genova è
un’isola felice
per quanto ri-
guardairappor-
ti trarappresen-
tanti delle isti-
tuzioni e Pd: non ci sono ten-
sioni o spaccature evidenti. Il
problemaèunaltro: rispettoal-
la decennale esperienza del-
l’Ulivo sembra che col Pd si sia
fatto un passo indietro sul te-
ma dell’amalgama di valori.
Forse perché il rinnovamento
dellepersone c’è statodavvero,
e i “nuovi” non hanno alle
spalle l’esperienza del lavoro
comune che era stato fatto pri-
ma di loro. E poi c’è ancora la
sindrome degli ex... ».
In che senso?
«Ai vertici regionale e provin-
cialedelPd sonostati elettidue
ex Ds e questo ha prodotto ne-
gli ex Margherita la sindrome

della colonizzazione. Alla base
diquestepolemichesulgaypri-
dec’èanchequesto:unproble-
ma di composizione della clas-
se politica, aree che non si sen-
tono rappresentate adeguata-
mente. È un problema da risol-
vere, ci sono degli aggiusta-
menti da fare, nulla di dram-
matico. Servono attenzione e

cura per far crescere il Pd, e so-
prattutto un radicamento che
ancora non c’è. Che non può
esserequellodelpassato,enep-
pure raggiunto scimmiottan-
do la Lega».
Parliamo di federalismo. Lei
cosa ne pensa?
«Intanto scontiamo un ritardo
molto forte, e gli errori com-

messi con la riforma del Titolo
Vdel2001cheèstataunpastic-
cio.Scontiamoancheunimpo-
stazione troppo centrata sulle
regioni.Epoic’è l’Ici: siamosta-
ti noi i primi a tagliarla con il
governo Prodi, e ho detto subi-
to che non ero d’accordo. To-
gliere risorse proprie ai Comu-
ni e sostituirle con i trasferi-

menti statali, che peraltro Ber-
lusconinoncihaancoragaran-
tito, significa togliere a chi go-
verna a livello locale la possibi-
lità di decidere le priorità. In-
somma, sull’Ici abbiamo fatto
la stessa cosa di Berlusconi, so-
lo un po’ meno».
Cosa pensa del federalismo
di Calderoli?

«Prima di dare un giudizio vor-
rei vedere la proposta definiti-
va, ma condivido l’idea di ave-
re una risorsa da utilizzare per
ogni livello di governo. Quan-
do si parla di federalismo biso-
gna chiedersi innanzitutto a
che cosa serve. Le discussioni
tecniche su Iva e Irpef le fare-
mo nell’Anci, il punto è ragio-
nareprimasucosapuòcambia-
re in meglio per i cittadini. Ad
esempio: chi dovrebbe occu-
parsi dei servizi sociali e sanita-
ri e con quali risorse? Suquesto
ènecessarioche ilPdabbiauna
sua proposta: è un’occasione
permostrareche lenostreprio-
rità sono diverse da quelle del
governo. Io voglio che ai Co-
munisiadata lapossibilitàcon-
creta di scegliere come aiutare i
piùbisognosi,cheaGenovaso-
no l’8%. E per questo ci voglio-
norisorseproprieperogni livel-
lo di governo».
Sulle alleanze che opinione
ha?
«È evidente che a livello locale
bisogna lavorare per delle alle-
anze di centrosinistra, altri-
menti si perde. Ma per evitare
di fare delle coalizioni troppo
eterogeneeserveunlavorodifi-
no, che va al fondo dei proble-
mi,chenonprescindedallave-
rifica dei risultati raggiunti. La
mia maggioranza va da Prc al-
l’Idv, quello che tiene tutti in-
sieme è la condivisione di un
progetto».

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

■ di Simone Collini inviato a Castiglion del Lago

LA SVOLTA anticapitalista

del Pd si materializza tra le

rovine della rocca medieva-

le di Castiglione del Lago.

«Finalmente un posto in cui

riflettere, senza essere co-

stretti a fare la politica mediocre e
noiosache ognigiornoriempie le
pagine dei giornali e i minuti dei
tg», dice Dario Franceschini
aprendo i quattro giorni di scuola
politicaestivadelPd.«Daquipar-
te il Pd,un partito che deve essere
nuovo davvero». E c’è da creder-
gli, se ildiscorso inaugurale che fa
davantialmigliaiodipersonerac-
coltenelborgomedievaleèeffetti-
vamente l’impianto programma-
ticoche ilpartito attueràneipros-
simi mesi e anche anni, attraver-

sobattagliepolitiche,proposte le-
gislative e anche iniziative cultu-
rali e di formazione, come quella
in corso a Cortona.
Franceschini la prende alla lonta-
na, abbozzando un’autocritica e
attaccando la maggioranza: «Sia-
mo stati travolti dalla quotidiani-
tà, mentre quel che serve è uno
sguardo lungo, abbiamo ridotto
la politica soltanto a una serie di
ricetteper risolvere i problemi del
giorno. In questa rassegnazione
al presente ci ha trascinato la de-
stra. Se c’è un limite al riformi-
smo degli ultimi venti anni è che
troppo spesso si è impegnato nel-
ladiscussioneditemi impostidal-
ladestra,ovviamenteconcorretti-
viperunmaggiorequilibriosocia-
le, e troppo spesso siamo stati co-
stretti a rinunciare a lavorare per
quella diversa società che noi vo-
gliamocostruire».LaSinistraarco-

baleno, dopo che si è consumato
quellocheèstatodefinitoildivor-
zio consensuale tra Bertinotti e
Veltroni, ha impostato tutta la
sua campagna elettorale su que-
sto, sull’accusa cioè al Pd di non
impegnarsi per un altro mondo
possibile e di accontentarsi inve-
ce di guidare la globalizzazione e
il sistemacapitalistacorreggendo-
ne gli aspetti più pericolosi. Ope-
razionechenon ha portato fortu-
na, complice anche il meccani-
smo del voto utile, a quella che
era l’ala radicale dell’Unione. E

che ha creato un vuoto di rappre-
sentanza politica a sinistra. E’ su
questovuotochesembraora lavo-
rare il Pd.
Franceschini rilancia lo slogan
«ragionare globale e agire locale»
(del resto il nome scelto per que-
sta prima edizione della scuola
politicaèproprio “GlobalLocal”),
parla diffusamente dell’irraziona-
lità di un sistema che spinge a la-
vorare sempre di più per far au-
mentare l’acquisto di prodotti
che si ha sempre di meno il tem-
po di utilizzare, sottolinea la ne-
cessitàdi realizzare«nuovimodel-
li culturali edi sviluppo»ecitaco-
me «fonte a cui attingere idee»
Emmanuel Mounier e la sua idea
di «economia personalista», con-
trapposta a quella capitalista. Poi
dice: «Il sistema capitalista non è
eterno. Abbiamo bisogno di nuo-
ve risposte da dare alle nuove
aspettative. Nel mondo, ma so-
prattutto in Italia,abbiamoattua-

to un riformismo che prevedeva
soltantocorrettivi.Machecapaci-
tàdiattrazionepuòavereunapo-
litica che accetta rassegnata il si-
stema attuale? Per forza che nel
mondo negli ultimi anni vince la
destra». Non parla a braccio, il vi-
cesegretario del Pd, da Roma ha
portatoconséuntestoscrittoche
legge fedelmente. «Dobbiamo ri-
costruire motivazione», dice. Di
fronte al migliaio di studenti del-
la scuola politica (per metà diri-
genti del partito, ma ci sono an-
che500personechesi sonoiscrit-
te dopo essersi connesse sul sito
web del Pd e aver letto dell’inizia-
tiva), Franceschini aggiunge an-
che un po’ di ingredienti più da
comizio, come quando dice che
«la destra è la forza del presente,
mentre il Pd è la forza del futuro,
per una società migliore». Ma è
quando torna su altri registri che
si capisce meglio cosa sarà il Pd
«nuovodavvero»che«daquipar-

te». «Il Pil non può essere lo stru-
mento per misurare la felicità di
unPaese -diceFranceschinicitan-
do Bob Kennedy - non tiene con-
to della salute delle nostre fami-
glie, della sicurezza delle strade,
non comprende la bellezza della
poesia, non misura il nostro co-
raggio: misura tutto, eccetto ciò
chefa lavitadegnadiesserevissu-
ta». Epoi sarà un caso, madopo il
vicesegretario del Pd parla Edgar
Morin,alquale idemocraticihan-
no affidato l’onore di tenere la
conferenza inaugurale, e l’ottan-
tasettenne filosofo francese, do-
po aver fatto gli “auguri” al Pd,
mette in fila così «le tre fonti fon-
damentali del pensiero della sini-
stra»:«Lafonte libertaria, cioèl’at-
tenzione ai problemi delle perso-
ne; la fonte socialista, perché le
persone sono in relazione nella
società; la fonte comunista, per-
ché questa è una relazione di co-
munità». E scatta l’applauso.

Franceschini: «Il sistema capitalista non è eterno»
Apre la summer school del Pd ipotizzando un nuovo modello di sviluppo. «Il Pil non basta a misurare la felicità»

«Noi sindaci siamo i terminali più sensibili
più vicini ai bisogni dei cittadini e potremmo portare

un contributo importante. Ma io non so con chi parlare»

Vincenzi: «Nel Pd viviamo come monadi»
Il sindaco di Genova: su sicurezza e federalismo dovremmo imporre il nostro punto di vista, ma non c’è

«Buongiorno, desideriamo infor-
marla che CheBanca! non sotto-
scrive i propri prodotti per persone
extracomunitarie, indipendente-
mente dagli anni di residenza in
Italia». Questa la risposta che
una signora messicana, ingegnere
di professione, da più di due anni
sposataconunitalianoedaaltret-
tanto tempo residente nel Belpae-
se, con regolare permesso di sog-
giorno, si è vista recapitare sulla
sua casella di posta elettronica, in
seguito alla sua richiesta di poter
usufruirediunprodottodellaban-
ca in questione. La professionista
aveva deciso di acquistare un pro-
dottopubblicizzatodallabancae,

dopo aver contattato l’indirizzo
e-mail indicato nel sito dell’istitu-
to, aveva fattodomanda,allegan-
dotutta ladocumentazionerichie-
sta.
La precisazione, inserita in calce
alla gentile, maperentoria mail di
risposta di un addetto del servizio
clienti, che il prodotto inquestione

sarebbe stato esteso, in futuro, an-
che a cittadini non comunitari,
non è bastata a consolarla. E così
daAvellino,doverisiedeconilma-
rito e dove lavora - e dove dispone
di un regolare conto corrente che
utilizza per le necessità della sua
azienda -ha inviato tutta ladocu-
mentazione relativaallasuacorri-
spondenza con l’istituto bancario
agli esperti dell’Aduc, chiedendo
se un prodotto, anche se di natura
finanziaria, possa essere negato a
unapersonasoloper il fattodipro-
venireda unpaese al di fuori della
Comunità Europea.
Il legale che, per l’associazione, si
occupa delle problematiche relati-
veall’immigrazione, si èmessosu-
bito al lavoro. «Un po’ increduli -

spiegal’avvocatoEmmanuelaBer-
tucci - abbiamo chiamato il call
center della banca. Un operatore
si è occupato personalmente della
nostra richiesta e, dopo qualche
minuto di attesa e dopo essersi
confrontato con i suoi superiori, ci
hacomunicato che effettivamente
è proprio così: la banca non vende
prodotti agli extracomunitari!
L’operatore ci ha detto che era tut-
to scritto in una circolare interna
allabancacheperònonpotevain-
viarci».
Per l’avvocato Bertucci, «il com-
portamentodiquesto istitutoègra-
ve e illegale». E il consiglio, per il
consumatore “rifiutato”, «è quel-
lo di rivolgersi al giudice del luogo
in cui vive e proporre, anche perso-

nalmente senza bisogno di un le-
gale, un’azione civile contro la di-
scriminazione, con la quale chie-
dere alla giustizia la cessazione
del comportamento discriminato-
rio ed il risarcimento del danno».
La replica dell’istituto bancario
chiamata in causa non si è fatta
attendere. «Da parte di CheBan-

ca! non c'è alcun intento discrimi-
natorio nei confronti delle persone
extra comunitarie. A tal proposito
vi informiamo che a partire da
martedì 18 novembre saranno at-
tive tutte le procedure operative e
informatiche necessarie per con-
sentire di sottoscrivere i nostri pro-
dottiaiclientinonappartenential-
la Comunità Europa».
Il «problema» sarebbe dettato,
spieganodall’istituto, solodaque-
stioni prettamente logistiche.
«CheBanca!èunarealtàmolto re-
cente - si leggeancora nel comuni-
cato stampa - il lancio risale al
maggio del 2008, ma si sta impe-
gnandoconcretamenteperoffrire i
medesimi prodotti e servizi a tutti
i clienti, comunitari e non».

«È il momento di approfondire le questioni
di andare a fondo dei problemi. Sapendo

che il Pd è l’unica speranza che abbiamo»

IN ITALIA

L’INTERVISTA

L’avvocato: «Un po’
increduli abbiamo
chiamato il call center
Ci hanno parlato di una
circolare interna...»

Una veduta aerea del Porto Antico di Genova, a lato Marta Vincenzi Foto Ansa

DISCRIMINAZIONI Una signora messicana, con regolare permesso di soggiorno e sposata con un italiano, si è vista rifiutare un conto corrente

Benvenuti a «CheBanca», dove gli extracomunitari non vengono accettati

La replica dell’istituto:
«Nessun intento
discriminatorio
solo un problema
logistico»

«Rispetto all’Ulivo
abbiamo fatto
un passo indietro
nell’amalgama
dei valori»

Il vicesegretario
del Pd sorprende
Mille giovani
partecipano
alla quattro giorni
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Nell’ex convento sulle colline
per non morire da soli

■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia

«Con infinita ammirazione
perun’operachesegnaunso-
stanziale progresso di civil-
tà». Il primo messaggio nel li-
bro dei visitatori ha la data
del 7 marzo 2001. La firma è
quella del prof. Umberto Ve-
ronesi, allora ministro della
sanità, venuto ad inaugurare
la «casa» immersa nella pace
e nel verde della collina reg-
giana, a Montericco di Albi-
nea.
Anticamente,giàdiversi seco-
li fa, qui c’era un convento. Il
complesso architettonico eb-
be poi altre destinazioni, fino
aquando-aparte lachiesaat-
torno alla quale sorge - rima-
se abbandonato, Ora, dopo
un adeguato intervento di re-
stauro e di ristrutturazione,
Casa Madonna dell’Uliveto
ospita per brevi periodi, in
media una ventina di giorni,
malati oncologici gravi, ai
quali viene prestata una assi-
stenzapersonalizzata,accura-
ta, di grande qualità umana e
professionale, che accompa-
gna e, nella misura del possi-
bile, rende meno angosciosa
l’ultima fase della vita.
AnnamariaMarzi è la direttri-
ce della Casa. Ha alle spalle
studi in scienze infermieristi-
che e in mansioni dirigenzia-
li, poi anni alla guida della
scuola infermieri dell’Ausl di
Reggio Emilia, un lungo im-
pegno nel volontariato catto-
lico. «Non è stato semplice -
racconta - realizzare il proget-
to. Siamo partiti in un picco-
lo gruppo, all’epoca in Italia
erano rarissime le esperienze
di questo genere, a Brescia e a
Milano. Erano più diffuse al-
l’estero, negli Stati Uniti e in
Canada, siamoandatiacono-
scerle anche lì. Poi bisognava
trovareunluogoadattoe le ri-
sorse necessarie. La diocesi ha
concesso gli edifici, l’Ausl ha
accettato di convenzionarsi,
è nata una associazione per
raccogliere fondi. Ce l’abbia-
mo fatta».
La Casa può ospitare dodici
malati, l’assistenza è del tutto
gratuita, grazie al contributo
dell’Auslealleoffertedipriva-
ti. La gestisce una cooperati-
va che si è appositamente co-
stituita. Ci lavorano a tempo
pieno una ventina tra infer-
mieri e assistenti, mentre
quindici «medici di fami-
glia», che hanno seguito per-
corsidi formazionemirati,ga-
rantiscono una collaborazio-
ne continuativa. Ci sono poi
altri collaboratori specializza-
ti per l’assistenza psicologica,
il massaggio, la musicotera-
pia. Infine ci sono i volontari,
che danno una mano alla re-
cepcion, in cucina, nell’orga-

nizzazionedell’archivioedel-
la biblioteca scientifica.
Quest’ultimo è il caso di Giu-
liana, il cui marito trascorse
due settimane nella Casa,
quattro anni fa, prima di mo-
rire. «Qualche mese dopo la
sua scomparsa - ricorda - ho
sentito ilbisognodi ricambia-
re l’aiuto e l’amore che qui ci

erano stati dati». Così, un pa-
iodivolteallasettimane,Giu-
lianavieneariordinareecata-
logare cartelle, eventi, artico-
li, libri. O ad accogliere stu-
denti interessati a consultare
i materiali disponibili, che
parlano di argomenti difficili
come la morte, il lutto, la bio-
etica. Possibile che bastino

pochi giorni di contatto, alla
vigilia della scomparsa di un
congiunto, per legarsi tanto a
un luogo come questo?
Sì, possibile. Perché tanti ma-
lati e tante famiglie - ormai
parecchiecentinaia,dall’aper-
turaadoggi -hannoincontra-
tonellaCasaun’oasidi sereni-
tà dopo un lungo deserto di

sofferenze.Basta leggerequal-
cuna delle testimonianze che
molti lasciano. «Rosanna ha
ricevuto le cure adeguate -
scrive mamma Rina - per cal-
mare quel dolore che da tanti
anni la faceva soffrire. Non si
sentiva più malata, ha final-
mentetrovato lapace,harice-
vuto tanto amore, questo le

hadatomolto.Atutta lagran-
de famiglia che qui lavora va
la nostra immensa gratitudi-
ne».
Naturalmente, non accado-
no miracoli. Si sta meglio, a
volte si rientra a casa propria
per un po’, poi magari si tor-
na qui per un altro periodo.
Ma nessuno esce guarito. Chi

bussa alla Madonna dell’Uli-
veto ormai lo sa. «Forse per
questo-diceAnnamariaMar-
zi - non abbiamo liste di atte-
sa lunghe. Scattano forme di
rimozione,quasidiscaraman-
zia, come se venire qui fosse
una resa. Purtroppo, quando
una situazione è irreversibile,
non esiste un luogo in cui
possaessere risolta felicemen-
te. Noi offriamo quello che
possiamo fare: migliorare la
qualità di questa fase conclu-
sivadella vita, darle sostegno,
rispetto, dignità».
Però, non deve essere facile
reggere il contatto quotidia-
no (e inevitabile) con la mor-
te dei pazienti. «Certo, per fa-
re questo lavoro ci vuole pas-
sione - risponde Cinzia che
ha 35 anni e nella Casa ci sta
fin dal primo momento - Il
fattoèche,generalmente, riu-
sciamoadottenere il risultato
che ci proponiamo, cioè far
star meglio le persone. Abbia-
morispostepositive,ci sentia-
mo utili, non c’è un senso di
fallimento quando il malato
muore, semmai un po’ di fru-
strazione se non si riesce a fa-
re abbastanza per lui prima.
Ma pochi rinunciano, il turn
over nel personale è mode-
sto». Nessun momento di cri-
si?«Ogni tanto sì, soprattutto
con i pazienti più giovani: su-
bentra un maggiore coinvol-
gimento, la morte sembra
più ingiusta. Comunque, an-
che per il personale c’è, dicia-
mo così, una manutenzione
psicologica ed emotiva per-
manente,conincontri siacol-
lettivi che individuali».
Essendo questa la «mission»
della Casa, qui non ci si trova
di fronte direttamente a que-
stioni che sono al centro di
aspri confronti, come l’acca-
nimento terapeutico, il dirit-
todi decidere quando ecome
porre fine alla vita. «A volte -
racconta Cinzia - qualche pa-
zientesi sfoga,dicendochesa-
rebbe meglio andare in Olan-
dae farla finita.Maforseèpiù
una specie di stimolo nei no-
striconfronti.Perquantoci ri-
guarda, alleviare la sofferenza
finche dura la vita è una cosa
moltodiversadal tenere invi-
ta a tutti i costi».
La Madonna dell’Uliveto è di
ispirazionecristiana.«Mal’as-
sistenza che diamo è laica,
non abbiamo interferenze -
conclude la direttrice Marzi -
Personalmente, penso che
sui problemi etici sia indi-
spensabile una ricerca conti-
nua di ciò che sia meglio fare,
caso per caso, senza dogmi.
Al testamento biologico, ad
esempio, io sono assoluta-
mente favorevole».

Donazioni, quello strano blackout di 24 ore

All’Hospice «Casa Madonna dell’Uliveto»
una media di dodici malati oncologici gravi:

l’assistenza, del tutto gratuita, è personalizzata

IN ITALIA

Una ventina tra infermieri e assistenti, poi
quindici «medici di famiglia» e collaboratori

specializzati in assistenza psicologica

IL CORSIVO

SEGUE DALLA PRIMA

Le inevitabili polemiche che ne sono seguite hanno
prodotto un effetto terribile: molti parenti di potenziali
donatori sono stati toccati dal dubbio che la morte
cerebrale (quella che la scienza medica ritiene definitiva e
che è stata definita nel protocollo di Harvard ben
quarant’anni fa) possa non essere la "vera" morte e quindi
sono intervenuti contro il principio che per legge regola la
materia: ovvero il silenzio-assenso della vittima. Risultato:
un crollo delle donazioni, che è culminato nella "giornata
nera" a risultato zero. Una cosa mai vista prima.
Fin qui i fatti. Le considerazioni che se ne possono trarre
sono molto amare. Vogliamo credere e sperare (per lei) che
Lucetta Scaraffia, la quale di mestiere non fa la biologa
ma la storica e collabora con il Foglio, il Riformista,
l’Avvenire e il Corriere della Sera in cui scrive come
editorialista suo marito Ernesto Galli della Loggia,

quando ha compilato il suo articolo non abbia riflettuto
sulle conseguenze che avrebbe potuto avere. La signora
riteneva (ritiene) di agire "in difesa della vita", ma
evidentemente non è stata sfiorata dal dubbio che esiste
anche la difesa della vita delle decine di migliaia di malati
che, in Italia, aspettano un trapianto e sanno che la loro
sopravvivenza dipende dall’impianto di un organo che
non avrebbero mai se si tornasse al vecchio criterio di
definizione del decesso. Si tratta di vita o di morte, ma
anche di speranza o disperazione: forse la signora
Scaraffia riesce a immaginare come debbono essersi sentiti
in questi giorni molti malati quando i medici hanno
comunicato loro che le donazioni non solo sono in calo,
frutto dell’ondata di egoismo sociale che caratterizza i duri
tempi in cui viviamo, ma per un giorno si sono addirittura
azzerate, "a causa del clamore provocato da certe
polemiche"…
Bene le smentite e le precisazioni del Vaticano. Ma un

paio di dubbi ci restano in testa. Il primo dubbio è, per così
dire, giornalistico: l’Osservatore Romano, quell’articolo, lo
ha comunque pubblicato e con il rilievo di una presa di
posizione ufficiale del quotidiano che è l’organo ufficiale,
che più ufficiale non si potrebbe, della Santa Sede. Anche
chi non ha fatto il militare a Cuneo (come diceva Totò)
capisce bene che ha poco senso sostenere che si è trattato
di una "scelta autonoma" del giornale. Di "quel" giornale,
su un tema tanto sensibile? Ma via.
Il secondo dubbio è di carattere, diciamo così, etico. La
signora Scaraffia ha prodotto un danno, ha tradito non
solo il principio della "difesa della vita" degli esseri umani
in attesa di trapianto, ma anche, ci pare, i doveri di
solidarietà verso i simili e di pietà che sono fondamenti del
nostro vivere in società e, per i credenti, obblighi precisi
della fede cristiana. Non dovrebbe essere non diciamo
punita ma almeno pubblicamente criticata per questo suo
grave peccato? E nel caso sia stata perdonata, in nome di
un altro apprezzabilissimo valore religioso, non dovrebbe
sentire il dovere, almeno, di chiedere pubblicamente
scusa? O farà finta di niente, contribuendo al dilagare di
quella insostenibile leggerezza del dichiarare senza
assumersi la responsabilità di quel che si proclama che sta
diventando, ormai, una specie di sport nazionale?
 Carlo Moneta

■ DagliocchisembraDenisePi-
pitone, ma sarà l’esame del Dna
a stabilire se la bambina di 8 an-
ni fermata dalla polizia sull’isola
diKos, inGreciaè la stessascom-
parsa ilprimosettembrediquat-
tro anni fa a Mazara del Vallo
(Tp).La madre,PieraMaggio,ha
già visto le foto un po’ sfocate
della bambina mostratele su un
pc dai carabinieri, in raccordo
con l’Interpol, e ha notato «lo
stessotagliodegliocchi».Ma,di-
ce: «Voglio stare con i piedi per
terra, aspetto l’esito degli esa-
mi». A segnalare la bambina è
stata una turista italiana che si
era fermata a comprare da lei un
braccialetto: è rimasta sorpresa

di come la piccola parlasse così
benelanostra lingua,oltrealgre-
co. La donna che era con lei, in-
vece, una rom di origine albane-

secheavevagià avuto inpassato
problemi con la polizia. La don-
na e la bimba sono così state fer-
mate dalla polizia e interrogate.
E la trentaquattrenne, stando a
fonti investigative greche, sareb-
be caduta in diverse contraddi-
zioni. La donna, interrogata,
avrebbe già ammesso di non es-
sere la madre, come invece ave-
va dichiarato al momento del
fermo. Intanto la polizia di Kos
ha inviato ad Atene sia il profilo
del Dna della bambina - che ora
si trova in un centro sociale - sia
quello dell’albanese: se la donna
nonrisulteràessere lamadredel-
la piccola, la polizia greca invie-
rà in Italia il dna della bambina.

Parla italiano e assomiglia alla piccola Denise
Kos, una bambina sottoposta all’esame del Dna

LE FRONTIERE DELLA BIOETICA

«Qualche momento
di crisi? Sì, con
i pazienti più giovani:
la morte sembra
molto più ingiusta»

Denise Pipitone

La struttura è di
ispirazione cristiana:
«Ma l’assistenza che
diamo è laica, non
abbiamo interferenze»

Foto di Day Light
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IL SILENZIO del ricordo cancella per un gior-

no la violenza verbale, gli spot velenosi. La tra-

gedia di quell’11 settembre 2001 riavvicina,

per un giorno, Barack Obama e John Mc-

Cain. L’America ricor-

da i suoi caduti e nel

loro nome si riscopre

unita. Per un giorno

almeno. La tregua elettorale viene
annunciata con un comunicato
stampa congiunto: «Mettiamo la
politica da parte e uniamo le for-
ze». Scendono insieme, Obama e
McCain, nella fossa del Ground
Zero. Quel giorno di sette anni fa
in cui morirono 2.974 persone, è
diventatoper forza suapropria ne-
gliUsailgiornodell’unitànaziona-
le,del lutto,del ricordo. È il giorno
della memoria, in cui l’America
sinceramente si riconosce in se
stessa. Non parlano, i due rivali al-
lapresidenzaUsa,mail lorominu-
to di silenzio, l’uno accanto all’al-
tro, vale come mille parole. Il can-
didato democratico, affida il suo
pensieroaduncomunicatoufficia-
le diffuso dalla sua campagna:
«Nondimenticheremo mai i mor-
ti. Ricorderemo sempre gli eroici
sforzi di pompieri, poliziotti, soc-
corritori e quanti si sono sacrificati
sul volo 93 per proteggere altri
americani», dice Obama. «Ricor-
diamociche i terroristi responsabi-
li delle stragi sono tuttora in liber-

tà e che devono essere portati da-
vanti alla giustizia», aggiunge. La
cerimonia al Ground Zero, è il pri-
mo dei due appuntamenti in pro-
gramma a New York. In serata,
quando in Italia sono le 2 della
notte, Obama e McCain prendo-
nolaparolaallaColumbiaUniver-
sity dallo stesso podio, prima
l’uno poi l’altro. A invitarli è il Ser-

vice Nation Summit, un forum bi-
partisan dedicato alle stragi, e gli
interventi e il botta e risposta con
la platea vengono trasmessi in di-
retta dai network televisivi. Non è
un comizio, ma poco ci manca.
Lo scontro riprende. Sempre più
duro. Sempre più incerto nel suo
esito finale.La crescitanei sondag-
gi nazionali registrata negli ultimi

giorni da McCain, si sta rifletten-
do anche sugli Stati-chiave che
con ogni probabilità decideranno
le elezioni del 4 novembre. Il can-
didato repubblicano ha ridotto il
distacco da Obama in Pennsylva-
nia, è vicino in Ohio e ha aumen-
tato il vantaggio inFlorida. Una ri-
levazione della Quinnipiac Uni-
versity indica McCain in testa

50-43% su Obama in Florida. Il
candidato democratico nelle scor-
se settimane aveva ridotto il diva-
rio a 3-4 punti, rimettendo così in
gioco il «sunshine state», ma ades-
so McCain sembra aver recupera-
to. Ilcandidatorepubblicanohari-
dotto ildistaccoda ObamainPen-
nsylvania (48-45%). Per il demo-
cratico è un segnale di pericolo,

perchè lo Stato, con i suoi 21 «voti
elettorali»,era finoaoraconsidera-
to solidamente nelle mani dei de-
mocratici, che hanno vinto qui
nel 2000 e nel 2004. In questo te-
sta a testa, ogni parola conta. So-
prattuttosepuòtrasformarsi inun
boomerang. Come vice di Barack
Obama, era meglio Hillary: parola
di Joe Biden, il senatore scelto co-
me candidato alla vicepresidenza
degli Usa per il Partito democrati-
co.Secondoquantoscriveungior-
nalistadellaAbcNewscitatodalsi-
to «Drudge Report», in una radu-
noaNashua,nelNewHampshire,
un uomo fra il pubblico ha detto a
Bidenquanto fosse felice che fosse
stato scelto come numero due al
posto di Hillary, «non perchè lei è
una donna, ma perchè, guardate a
cosahafattoinpassato». Immedia-
ta la reazione dal campo repubbli-
cano: «È la decisione più impor-
tante di Barack Obama in questa
elezione,eBiden - il candidatoche
ha scelto - suggerisce, proprio lui,
che non era lui l’uomo giusto per
il posto, e che Hillary Clinton sa-
rebbe stata una scelta migliore. Il
punto di vista di Biden certamen-
tesuquestoècredibile»,commen-
tailportavocediMcCain,BenPor-
rit. Obama risponde cementando
un patto d’azione con Bill Clin-
ton. IduepranzanoinsiemeaHar-
lem. «Farò campagna questo me-
se, appena saranno finiti i lavori
del convegno della mia fondazio-
ne», dice Bill ai giornalisti. «Lo
metteremo al lavoro», gli fa eco
Obama. Clinton rimarca che l’in-
contro ha portato accordo su «pa-
recchiecosedisostanza».Eaggiun-
geche il suopronosticoècheOba-
ma «vincerà e vincerà di buon
margine».L’anniversario dell’attentato al World Trade Center Foto Amsa

Al Qaeda, sette anni dopo. La piovra
haesteso i suoi tentacoli inogniparte
del mondo. Gruppi informatici cura-
no siti Web in oltre diciotto lingue,
dall’albanese allo svedese. La «rete
delle reti» del jihad armato, denomi-
nazione Al Qaeda, ha ormai sparso i
suoi tentacoli operativi e le sue sedi
«universitarie» inogniangolodelpia-
neta:nelGolfoPersico, i centridiretti-
vi sono,oltrechenelle roccaforti sun-
nitedellapolveriera irachena,nelle re-
trovie dell’Arabia Saudita, vero pol-
mone finanziariodella rete di Al Qae-
da; in Asia orientale, il quartier gene-
rale del jihadismo si trova in Indone-
sia. InAfrica le strutturepiù funziona-
li sono collocate in Uganda e Nigeria,
Somalia ed Etiopia. Comuni affari
per il trafficodidrogastabilitidaemis-

saridiAlQaedaconilcartellodelnar-
cotraffico colombiano, ha portato il
jihadismo a insediare un suo nucleo
operativo anche in America Latina, a
Bogotà. Vale la pena elencare i Paesi
incui ilnetworkterroristadenomina-
to Al Qaeda ha agito o è presente.
Una rete estesasi ulteriormente dopo
la guerra preventiva scatenata in Iraq
da George W.Bush: Sudan, Nigeria,
Egitto, Arabia Saudita, Iraq, Yemen,
Somalia, Etiopia, Afghanistan, Paki-
stan, Indonesia, Bosnia, Croazia, Al-
bania,Algeria,Tunisia,Marocco,Liba-
no, Filippine, Russia, Cecenia, Tagiki-
stan, Azerbaigian, Kenya, Tanzania,
Kashmir, India,Gran Bretagna,Olan-
da.
Al Qaeda può inoltre contare su se-
guaci e cellule «dormienti» negli Stati
Uniti -aNewYork,Boston,Texas,Flo-
rida, Virginia e California - e nel Re-
gno Unito, a Londra e a Manchester.
Sostenitori di bin Laden sono stati ar-
restati in luoghi disparati quale la
Giordania, Seattle, la Francia, l’Uru-

guay e l’Australia.
Maèsoprattutto inEuropacheil fron-
te jihadista ha investito negli ultimi
tempi i suoi quadri più efficienti e i
suoipiùpersuasivi reclutatori.L’«Uni-
versità del terrore» ha dato prova di
sé negli attentati di Londra (luglio
2005), un attacco «in stile
Al Qaeda» sul modello
Madrid o Istanbul: un at-
taccocheporta le impron-
te digitali del radicalismo
islamico londinese (i co-
siddetti «londinisti») ma
anche di recenti arrivi dal-
l’Iraq, dove l’invasione e
l’occupazione americana,
anzichésgominare il terro-
rismo, hanno creato un
centro mondiale di arruo-
lamento e di addestra-
mento di nuovi terroristi.
La guerra preventiva in
Iraq non ha solo offerto
nuovemotivazioni ideolo-
giche ai fautori del «Jihad
globalizzato» ma ha an-
che messo in moto la più
devastante concentrazio-
ne di cellule terroristiche
che la storia contempora-
neaabbiamai registrato.È
questo - sottolineano fon-
ti di intelligence occiden-
tali - il segno più inquietante dell’at-
tacco a Londra: lo svelarsi di un com-
plotto ordito, pianificato e infine at-
tuato da cellule formate, almeno in
buonaparte, da estremisti islamici lo-
cali passati dall’Iraq dove hanno ac-
quistato esperienza di combattimen-
toefervore ideologicoesonopoi rien-
tratia colpiremettendo inatto la loro
personale guerra santa. Ammette Ro-
bert Baer, ex agente della Cia in Me-

dio Oriente, oggi tra i più ascoltati
esperti di terrorismo islamico: «Dob-
biamoriconoscere - dice - che la guer-
ra in Iraq ha peggiorato la situazione:

nonsolononhadisarticolato la strut-
tura di comando jihadista ma non
sta producendo neppure l’intelligen-
ce di cui abbiamo bisogno, un biso-
gno vitale per prevenire altri attac-
chi» come quello che fu messo a se-
gno a Londra il 7 luglio 2005.
Le tracce della ramificazione dell’«
università del terrore» in Europa da
Londra si dipanano fino a Belgrado.
La capitale serba è divenuta da qual-

che anno una delle principali stazio-
ni di approvvigionamento di armi e
esplosivi di Al Qaeda tramite traffi-
canti clandestini che a loro volta si

forniscono negli arsenali dell’esercito
serbo. A questa conclusione sarebbe-
ro giunti sia gli americani esaminan-
dogliesplosivie learmicatturateai ri-
belli in Iraqsia le indagini degli esper-
ti israelianisulleoriginidellearmipre-
se a contrabbandieri nel sud del Ne-
gev, provenienti dal Sinai egiziano e
diretti in Iraq attraverso la Giordania.
Lo stesso tipo di esplosivo di prove-
nienzaserbaè statoutilizzatonegliat-

tentati di Londra. L’approvvigiona-
mento di esplosivo è solo una parte
dell’attività di riorganizazione delle
cellule in Europa coordinata dal siria-
no Abu Musab al-Suri. Altre attività
particolarmente curate sono quelle
del reperimento di risorse finanziarie

e il proselitismo. Attività,
quest’ultima, in cui eccel-
leva una delle figure-chia-
ve dell’Islam radicale in
Europa: lo sceicco saudita
Omar Bakri Mohammed,
guida spirituale del grup-
po Al Muhajirun (l’Emi-
grante), attivo a Londra,
più volteproclamatosi «la
bocca, gli occhi e gli orec-
chi» di Osama bin Laden.
Oggi l’«Università del ter-
rore»puòcontare inEuro-
pa su un centinaio di «ad-
destratori» emanazione
diretta di Al Qaeda: un
centinaio, ma la cui capa-
cità di egemonia sui grup-
pi radicali locali è enor-
me. Di una «università
del terrore»» vera e pro-
pria incubatricedell’estre-
mismo jihadista, aveva
scritto il New York Times
sulla scorta di un rappor-
todellaCia. Infiltrarsinel-

l’organizzazione di A Qaeda è la sfida
più grande per i servizi di intelligence
americani e occidentali in genere: è
questa l’opinione di Abdel Bari
Atwan, direttore del quotidiano di
Londra «Al-Quds al-Arabi» e autore
di un libro di successo sulla rete terro-
ristica. «Gli Stati Uniti - rileva Atwan-
sono ben preparati contro un attacco
diAlQaeda interminidi sicurezzade-
gliaeroporti edialtriobiettivi sensibi-

li. Ma l’intelligence resta un vero pro-
blema: infiltrarsi in Al Qaeda è estre-
mamentedifficile, sia dalpunto di vi-
sta geografico che della lealtà e del-
l’ideologia», A differenza dello scena-
rio rurale dell’Afghanistan, gli allievi
dellascuoladiguerrasanta inIraq im-
paranoadoperare inunambienteur-
bano, conclude il rapporto. Un am-
biente riproducibile nelle grandi me-
tropoli europee. Spiega Oliver Roy,
tra i più autorevoli studiosi dell’Islam
radicale armato: «I membri della rete
sicomportanospesso innettocontra-
sto con la logica di ogni vera clande-
stinità. Condividono alloggi e conti
bancari, si fanno reciprocamente da
testimoni di nozze, controfirmano il
testamento di un compagno di lotta
e così via. La compattezza viene dal-

l’effetto di gruppo, non dalle tecni-
chedell’azionesegreta».Daquell’am-
biente nascono i «terroristi della por-
taaccanto»,parte integrantedellaGe-
nerazione Internet. Padroneggiano
perfettamente lo strumento e lo pie-
gano ai loro disegni di morte: un «cy-
ber terrorista», ad esempio, usando
un programma scaricato da Internet,
può far esplodere una serie di bombe,
ognuna delle quali è attivata da un
cellulare. Condizione fondamentale:
saperusare un computer. Navigare in
Internet serve anche, ai terroristi del-
la porta accanto, per acquisire il ma-
nuale del perfetto combattente:
al-Battar Training Camp, campo di
addestramento online targato Comi-
tatomilitaredeimujihaddindellape-
nisola arabica. Un vademecum in tre
parti: inquadramentogeopoliticosul-
le ragioni della guerra\istruzioni per
fabbricarearmidiognigenere\opera-
zioni clandestine. Cosi si forma il ter-
rorista della porta accanto. Pronto a
colpire. Ovunque. u.d.g.

L’Italia è in prima fila nella lotta al ter-
rorismo, a fianco degli Stati Uniti; e lo di-
mostra in modo concreto con il suo impe-
gno nelle missioni di pace a cominciare
dall’Afghanistan. È il messaggio che il pre-
sidente della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, ha inviato al popolo americano nel
corso della cerimonia di commemorazio-
nedellevittimedell’11settembre2001, te-
nuta nel Salone degli Specchi del Quirina-
leallapresenzadell’ambasciatoreamerica-
no Ronald P. Spogli e delle più alte cariche
dello Stato (presenti anche il segretario del
Pd, Walter Veltroni, e l’ex ministro degli
Esteri, Massimo D’Alema. Napolitano
non si è fermato alla solidarietà allo stori-
coalleatoper«la terribilegiornata»di sette
anni fa rinnovando «i sentimenti più pro-
fondi di amicizia del popolo italiano», ma
haauspicatounmaggiorsforzointernazio-
nale nel combattere «le insidie del fonda-
mentalismo» che punta alla «falsa rappre-
sentazione di uno scontro tra civiltà e reli-
gioni inconciliabili tra loro». «Occorre
moltiplicaregli sforziperconsolidare leba-
si di una vasta convergenza e cooperazio-
ne per la sicurezza collettiva, nel rispetto
di principi irrinunciabili e di regole effica-
ci», avverte Napolitano.

11 settembre, tregua armata Obama-McCain
I due candidati alla Casa Bianca insieme alle celebrazioni del settimo anniversario delle Torri

Per i sondaggi è testa a testa negli Stati chiave. Il vice di Barack: Hillary era scelta migliore della mia

■ / Roma

NAPOLITANO
«Più sforzi per la sicurezza
rispettando i principi»

Nella notte si riaccende
lo scontro tra i due candidati

Il senatore dell’Illinois
stringe un patto con Clinton

■ di Umberto De Giovannangeli

Ma anche Asia
Africa e America latina
Il fronte jihadista
ha investito molto
in Europa

Non più solo Iraq
o Arabia Saudita
vero polmone finanziario
del network
di Osama Bin Laden

AL QAEDA

Siti web e università, la piovra del terrore
ha esteso i suoi tentacoli sul mondo

PIANETA
Silenzio, commozione per
un ricordo ancora bruciante
Per un giorno l’America
si riscopre unita

11
venerdì 12 settembre 2008



A novembre scade il mandato di Barroso
Parte il valzer delle nomine dei commissari

Margot WallströmAlfred Gusenbauer
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■ di Gianni Marsilli / Parigi
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Danuta Hübner

■ di Paolo Soldini / Segue dalla prima

Il mandato dell’attuale
Commissione Ue scade a
novembre. Ma il suo
presidente e la sua
composizione dovranno
essere definiti molto prima,
diciamo dopo le elezioni
europee del 7-10 giugno e
prima dell’estate. Un
candidato alla presidenza
c’è, ed è forte: l’attuale
presidente José Manuel
Barroso. Il portoghese si
sarebbe assicurato già
l’appoggio di diversi capi di
governo (Berlusconi tra i
primi). Molto più complicata è
la situazione per quanto
riguarda i commissari. Anche
perché il Trattato di Nizza
contiene una specie di
trappola mortale: il numero
dei commissari, c’è scritto,
dev’essere inferiore a quello
dei Paesi membri. Il che
comporterà dure battaglie su
quali Paesi dovranno
rinunciare ad essere
«rappresentati» della nuova
Commissione.

Comunque, qualcosa si
comincia a capire fin d’ora.
Soprattutto i commissari che
lasceranno l’incarico. Rimarrà
certamente, come
commissario ai Trasporti,
Antonio Tajani, piazzato da
Berlusconi quando
cominciava a profilarsi la
soluzione Alitalia.
Probabilmente non sarà,
com’era invece Frattini,
vicepresidente perché c’è un
limite a tutto. Cosicché si
confermerà il fatto che le
manovre berlusconesche
sono costate all’Italia una
vicepresidenza. Poco male:
fossero solo questi i danni.
Se ne dovrebbero andare il
sarkozyano Jacques Barrot,
altro vicepresidente e
successore di Frattini alla
Giustizia, salito non proprio
lodevolmente alle cronache
con la vicenda delle impronte
digitali ai rom. Degli altri
vicepresidenti, due sarebbero
in partenza: la svedese
Margot Wallström (titolare

delle relazioni istituzionali),
che andrà a risollevare le sorti
del partito socialdemocratico
in patria, e il tedesco Günter
Verheugen (industria); resterà
invece l’estone Siim Kallas
(lotta antifrodi). Incerta è la
sorte della polacca Danuta
Hübner (politiche regionali),
socialdemocratica,
europeista convinta e perciò
massimamente invisa al
sopravvissuto (politicamente)
dei terribili gemellini
Kaczynski, quello che fa il
presidente della Repubblica.
Resta anche una
superveterana come la
lussemburghese Viviane
Reding (società
dell’informazione), mentre si
preparerebbero a fare le
valigie lo slovacco Jàn Figel
(istruzione e giovani),
l’ungherese Laszlo Kovacs
(fiscalità), l’olandese Neelie
Kroes che al controllo della
concorrenza ha dato non
pochi pensieri a Berlusconi
per l’operazione «Fenice» e
l’ottimo liberale belga Louis
Michel (sviluppo e aiuti
umanitari). Altri due

commissari importanti in
partenza sarebbero
l’austriaca Benita
Ferrero-Waldner (relazioni
esterne) e il britannico Pedter
Mendelson (commercio).
Resterebbe, invece, il titolare
della politica
dell’allargamento, il
finlandese Olli Rehn.  p. so.

ECCO, FINALMENTE l’ha

detto: «Non sarò candidato

alle prossime presidenzia-

li». A 80 anni compiuti se ne

va in pensione anche lui,

Jean Marie Le Pen, come la

DueCavalli e il fumo delle gitanes
nei bistrot. Con lui se ne vanno
trent’anni almeno di estrema de-
stra nazionale, arcigna, antisemi-
ta e xenofoba. Politicamente era
morto alle presidenziali dell’anno
scorso, anzi già nel 2002, quand’
era giunto alla sfida finale contro
Chirac con quel suo ghignante e
trionfante 17 per cento, il piede
gallico sulla schiena di Lionel Jo-
spin. Era stato l’inizio della fine,
confermata nel 2007 con sette
punti di meno. E ancor di più alle
legislative,quandopiùdeidueter-
zi dei suoi candidati non avevano
superato la sogliadel 5percento, ,
condizione per ottenere i rimbor-
si elettorali dallo Stato. Risultato:
la vendita della storica sede del
partito a Saint Cloud, alle porte di
Parigi.A sentireLePen l’acquiren-

te è un’università di Shanghai,
che di Saint Cloud vorrebbe fare
unascuola inlinguafrancese. Ilca-
po ha venduto anche la sua mac-
china blindata, e licenziato l’auti-
sta. Insomma è venuto il tempo
del tramonto, finanziario e politi-
co.
Asuccederglisaràquasicertamen-
te la figlia Marine, una stangona
bionda quarantenne dalla lingua
debitamente affilata e popolana,
in tempi di destra populista. Nega
qualsiasiparentelaconl’antisemi-
tismo, ma per il resto è figlia di
suo padre: gli immigrati sono la
piaga da combattere, assieme al-
l’Europa e alla mondializzazione.
Afarleconcorrenzapotrebbeesse-
reBrunoGollnisch,62anni,a lun-
go numero due del Fronte nazio-
nale. È un docente universitario
cheannusavolentieri lamelmare-
visionista, ma che non ha l’effica-
ce fibra demagogica dei Le Pen.
Nel frattempo il vecchio Jean Ma-
rie tiene ancora le redini del suo
partito, e intende farlo fino al
2010.Adire ilvero,nell’annuncio
di ieri, non esclude del tutto una
ricandidatura nel 2012. Potrebbe
accadere«inpresenzadicircostan-

ze eccezionali». Ma il partito si av-
viaallamarginalità,dopoessersta-
to per lustri sotto la luce dei riflet-
tori. Non se ne parla più, dopo
che Nicolas Sarkozy, da ministro
degli Interniedacandidatoall’Eli-
seo, gli ha tolto forza d’attrazione
e linfa elettorale. Se Chirac era sta-
toilnemicostoricodiLePen,mol-
to più di Mitterrand, Sarkozy ne è
statoilkiller.Per ilFrontenaziona-
le si annunciano tempi duri: pri-
vo dell’uomo forte mediatico e
provocatore, non gli restano mol-
te frecce all’arco, che non siano la
stanca ripetizione degli slogan del
vecchio leader.
Il paesaggio politico francese co-
mincia così a presentare un volto
meno inquinato. Sarkozy ha avu-
to il merito di aver modernizzato
la destra, dopo aver sterilizzato i
fantasmi lepenisti usando il pu-
gno di ferro su temi quali l’immi-
grazione e la sicurezza. Ma una
volta eletto, il primo gesto di
Sarkozyfuunsolenneomaggioal-
la Resistenza, ai suoi eroi e alle vit-
time dei nazisti e delle milizie di
Vichy. Certo, continua a pagare
un prezzo all’elettorato lepenista
che lo votò nel 2007: fissa quote
diespulsionedeisanspapiers, ten-
de sempre a considerare i minori

che delinquono come adulti con-
sapevoli e quindi punibili. Ma ha
fatto marcia indietro proprio sul
terreno che gli è stato più caro,
quellodellasicurezza. Il sistemadi
schedatura detto Edvige, ha deci-
so il presidente, andrà rivisto «per
proteggere le libertà pubbliche».
In particolare, non si schederan-
nopolitici, sindacalisti, imprendi-
tori, e tantomeno si registreranno
il lorostatodi saluteole loroprefe-
renze sessuali. Edvige esisterà, ma
gli saranno limate le unghie più
«lepeniste», per così dire. La de-
stra francese appare insomma as-
sai ben immunizzata da tentazio-
ni autoritarie o illiberali. E anche
dalpuntodivistastoricoecultura-
le, nessuno da queste parti, nei
ranghi della maggioranza, si so-
gnerebbe di rivalutare i miliziani
di Laval, e neanche i metodi dei
parà inAlgeria, tra iqualiLe Pensi
illustrò per brutalità. È presto per
dire che la Francia volta una delle
sue pagine più inquietanti, e che
quelmistodipoujadismo emaur-
rassismo che si ritrovava nel voto
lepenista sia svanito per sempre.
Ma è lecito sperarlo, e tanto me-
glio se l’artefice del risanamento
stasulladestradelloscacchierepo-
litico d’Oltralpe.

Commissione europea, e se la sinistra
scegliesse un candidato comune?

Chenoncondividonoicolpi in-
ferti a quelle creature tanto «eu-
ropee» che sono la difesa dei di-
ritti civili, il welfare, le pari op-
portunità, la distribuzione equa
dei redditi. Bisognerebbe trova-
re il modoe la forza per opporre,
a un Consiglio Ue che sarà
espressione della destra trium-
phans, un contrappeso demo-
cratico e progressista: non solo
un parlamento in cui i rapporti
di forza siano il più possibile fa-
vorevoli (cosachedipenderàdal-
l’andamento del voto paese per
paese), ma anche un’idea, una
proposta politico-istituzionale
che spazzi via, intanto, la rasse-
gnazioneconcuipartedellastes-
sa sinistra, dello stesso Pse, guar-
danoalla trincea sullaquale spe-
rano di limitare i danni in attesa
di tempi migliori: e cioè un ac-
cordo, come se ne sono fatti ne-
gli ultimi anni, in base al quale
si riconosce ai governi di destra
edicentro-destra ildirittodisce-
gliersi la propria guida della
Commissione (in questo caso
Barroso), che viene consacrato

anchedaigovernidicentro-sini-
stra e riceve il placet del Pse in
parlamento in cambio di una
«staffetta»allaguidadell’Assem-
blea. Due anni e mezzo di presi-
denza del Parlamento, che do-
vrebbe toccare, dopo un espo-
nente del Ppe, all’attuale capo-
gruppo del Pse, il tedesco Mar-
tin Schulz. Non disprezzabile,
come piatto di lenticchie, ma
sempre lenticchie sono…
Anche a chi si rifiuta di conside-
rarlo - come si dice in Italia? - un
inciucio, questa prospettiva
non piace. In certi ambienti del
Pse, per esempio tra certi espo-
nenti della Spd come la vicepre-
sidente Andrea Nahles e altri al-
trettantopropensiapreferire l’al-
leanza con la sinistra della Linke
e con i Verdi alla grosse Koali-
tion,pressocerti socialisti france-
si,belgieolandesi, eancheinIta-
lia, sta maturando l’idea di lavo-
rare a un altro scenario: un’alle-
anzadi tutte le forze progressiste
(socialisti, parte delle forze alla
lorosinistra,Verdi, liberal-demo-
cratici) chesipresentialleelezio-
ni proponendo un proprio can-
didato alla presidenza della
Commissione. L’idea riprende,
in parte, la proposta di «Notre
Europe», un think-tank fondato
a suo tempo da Jacques Delors e
diretto poi da Tommaso Padoa
Schioppa, di permettere ai citta-
dini di votare direttamente, alle
elezioni europee, il nome del
presidente della Commissione.

Nell’attuale assetto istituzionale
però questo non è possibile: il
Trattato di Nizza, in forza fino a
chenon entrerà in vigore quello

diLisbona,prevedeunvotodi fi-
ducia del parlamento sui nomi
proposti per l’esecutivo dai go-
verni. Non è poco, come sa

chiunque ricordi la clamorosa
bocciatura di Rocco Buttiglione,
ma certo non è abbastanza. E
unire le forze sul nome di un

candidato, per dire ai governi e
al Consiglio questo è l’uomo
chenoivogliamo,èpossibilegià
adesso.

Il piano è ancora al livello dei
pour parler, ma chi lo sostiene
ha due ottimi argomenti. Il pri-
mo è che, a differenza di quanto
sipotrebbepensareancheavalu-
tare al massimo l’impatto della
(prevedibile) ondata elettorale
di destra, i rapporti tra la destra
da una parte e lo schieramento
progressista dall’altra non sono
affatto così disastrosi. Nel parla-
mentoattuale, i socialisti (215), i
liberal-democratici del gruppo
Adle (102), i Verdi (42), le sini-
stre del Gue (41) detengono,
con 400 deputati, una ragione-
vole maggioranza dei 785 seggi
contro il Ppe (285), la destra del-
lo Uen (44), gli indipendenti
(24) e i non iscritti (32), in tutto
385, fra loro, peraltro, assai diso-
mogenei. Il secondo argomento
èquellodeglieffettipolitici.L’in-
dicazione sovranazionale di un
candidato presidente contribui-
rebbead«europeizzare»leelezio-
ni di giugno che rischiano di es-
sere condizionate pesantemen-
te dai temi «domestici», specie
neiPaesi incui sivoteràcontem-
poraneamenteper leelezionina-
zionali o per le amministrative,
certomenofavorevoliaiprogres-
sisti. Inoltre, l’indicazione di un
candidato a lui alternativo co-
stringerebbe Barroso e chi lo ap-
poggia ad uscire allo scoperto,
abbandonandoil falsoecumeni-
smo sotto il quale rischia di pas-
sare una composizione della
Commissione pesantemente
condizionata dalla destra e dagli
interessi nazionali. Ci sarebbe,
infine, un vantaggio tutto «ita-
liano» perché la costituzione di
uno schieramento progressista

sdrammatizzerebbe, dentro e
fuori ilPd, lavexataquaestiodel-
l’appartenenza, o no, al gruppo
del Pse.
C’è un «ma», ovviamente. Un
candidato di tutti i progressisti è
una bella idea, ma per ora non
ha una faccia né un nome. Pare
che nei giorni scorsi ci siano sta-
ti dei contatti con Giuliano
Amato, ma, a parte il fatto che
un candidato italiano a così bre-
vedistanzadallapresidenzaPro-
di raccoglierebbe comprensibili
obiezioni, sembra che a lui stes-
so sia stato detto che a Barroso,
già sponsorizzato da governi
«importanti», non ci sarebbe al-
ternativa. Un candidato tedesco
sarebbe un insulto a Schulz e ri-
schierebbe di lacerare la Spd. In
Francia ci sarebbe François
Bayrou, ma non è mai stato ca-
po del governo (una condizione
suggerita dalla tradizione) e la
sua stella non brilla particolar-
mente. Più chances potrebbero
avere il cancelliere austriaco Al-
fred Gusenbauer l’ex capo del
governofinlandesePaavoLippo-

nene, sesivolessedareunsegna-
le di innovazione, una donna
come la commissaria polacca
agliAffari regionaliDanutaHüb-
ner (non è stata capo del gover-
no,maministrodegli Esteri)o la
commissariaalleRelazioni istitu-
zionali Margot Wallström, lea-
der di fatto dei socialdemocrati-
ci svedesi. Insomma, se ci fosse
la volontà politica, un nome si
troverebbe.
È presto per prevedere come an-
dràa finire loschemaperorasol-
tanto abbozzato, ma intanto c’è
utilemateriadi riflessione, inIta-
lia, per il Pd, per le forze alla sua
sinistra e per tutti i progressisti.

Francia, Le Pen getta la spugna
Il capo del Fronte nazionale non si ricandiderà, estrema-destra in declino nell’era Sarkozy

PIANETA

Tra i nomi
quello del
cancelliere austriaco
e di due
commissarie Ue

Alle prossime
elezioni europee
i progressisti
potrebbero indicare
il dopo Barroso
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S
eduto su una panchina, assorto
nella lettura di un manoscritto
pesante,prendeappuntiecorreg-
ge. “È la mia biografia. L’ho regi-
strata su decine di nastri negli ul-
timi mesi e questo è il risultato:
più di 300 pagine”. Il libro uscirà
in Spagna a novembre: è la vita
di Pasqual Maragall, la storia del-
laBarcellonamodernaedellaRe-
gioneautonomachehagoverna-
toper treanni prima cheZapate-
ro lo deponesse nel 2006 a favo-
re dell’attuale presidente, José
Montilla. “Ci sono molti errori,
purtroppo”, si scusa. Deve verifi-
care ogni parola, ogni dato. “Ci
sono lacune che riempio piano
piano, rileggereecercaredi ricor-
dare mi aiuta, i medici dicono
che scrivere è terapeutico”.
I medici gli hanno diagnosticato
l’Alzheimer poco più di un anno
fa. Non gli è mai stato nascosto
nulla: la perdita della memoria
per un uomo che incarna la me-
moria di una comunità è un lut-
to di tutti. Ha commosso amici e
avversaripoliticiquandoadotto-
bre del 2007 ha dichiarato in
pubblico: soffro di
“Eisenhower”.L’hadettocosì, ci-
tando il presidente americano
che aiutò Franco ad entrare nel-
l’ONU, per ripicca, con quella
sua autoironia pungente e sag-
gia. “Sono stato obbligato a ren-
derepubblica lamiamalattiaper-
chéuncollega, ildelegatodelgo-
verno catalano a Madrid, aveva
commentato alcune mie dichia-
razioni dicendo che stavo male
psicologicamente e fisicamen-
te”. Raimon Martínez Fraile fu
destituito dall’incarico in segui-
to a quella vicenda. Oggi Mara-
gall non ricorda il suo nome.
Ha creato una fondazione che
raccoglie fondi per la ricerca sul-

la sua malattia, ha inaugurato
un blog su internet. Parla un ita-
liano perfetto, si ferma spesso a
cercare la data, il nome, la parola
che gli sfugge. La moglie, Diana
Garrigosa, la compagna di una
vita, lo scorta ovunque, “lei era
lamiamemoriaancheprimadel-
la malattia”, sorride Maragall.
Continua a scrivere, accetta po-
chissimi inviti,
Tra le sue battaglie più tenaci c’è
la formazione di un partito de-
mocratico catalano che unisca
centro e sinistra, indipendentisti
e federalisti sulmodelloamerica-
noesulla sciadell’esempio italia-
no. “Io ero presente alla fonda-
zione del Partito Democratico
italiano.Sonoconvintocheque-
sto tipo di partiti dovrebbero es-
serepresenti intutti i sistemipoli-
tici”. Maragall si rifiuta di pensa-
recheSilvioBerlusconiabbiavin-
to le elezioni per meriti propri:
“sono sbalordito perché credo
che la sinistra italianaabbiadelle
personebrillanti,unaclassepoli-

tica capace e di grande qualità. Il
PartitoDemocratico è l’unico fu-
turo possibile per un centro-sini-
stra ragionevole. In Europa sia-
moabituatiapartitidimatricere-
ligiosa, idemocristiani, socialisti,
repubblicani, comunisti... sono
il risultatodella laicizzazionedel-
lareligione,diunafedeinsostan-
za. In America i partiti sono
“options”, non sono credenze
bensìposizioni inmeritoadeter-
minate questioni, è questo il fu-
turo, credo che in Europa do-
vremmo rendercene conto al
più presto perché altrimenti la

politica non avrà più senso”.
Un’altro elemento che Maragall
non smette di elogiare sono le
primarie: “Non è la cupola del
partitochedevedecidere i candi-
dati. IlPd italiano l’hafatto,èsta-
to un parto difficile, per ora non
hadato i frutti checisiaspettava,
manonèdettochenonsiaservi-
to”. “Il Partito Socialista spagno-
lo lavora ancora su un modello
troppo rigido, verticale. C’è biso-
gnodiunastrutturapiù flessibile
e ampia, meno religiosa, appun-
to”. È vero comunque che Zapa-
tero è stato coraggioso: “sì, ha se-
parato la politica dalla religione,
si è opposto allaChiesa e l’ha fat-
toperché luieraunfederalistaco-
me me, Io ho appoggiato la sua
candidatura nel 2002 contro
quella favorita di José Bono, pro-
prio perché avevamo una visio-
ne politica simile. Lui era un per-
fetto sconosciuto nel partito, è
venutoaBarcellonaeci siamoca-
piti subito. I nove voti grazie ai
qualihavinto lacandidaturaera-

noquellidei “maragallisti”.Ècu-
rioso, io l’ho appoggiato e soste-
nuto,poi è statoproprio lui a far-
mi fuori”.
E’unapersonalità fortissimaein-
dipendente. Da un anno non è
più iscritto al partito socialista,
ha restituito la tessera. Era tra i
fondatori del PSOE, E’ stato per
la vicenda dello Statuto autono-
mista. “Zapatero doveva ricam-
biare l’appoggio dei socialisti ca-
talanialla suacandidatura”, spie-
ga Maragall, “allo stesso tempo
era cosciente del fatto che si sta-
va accollando una responsabili-
tàdifficile.AMadridnonpuoies-
sere catalanista, ti fanno fuori,
perciò lui è stato abile, ha stretto
patti anche con altri, con il parti-
to Convergencia i Uniò, il mio
avversario diretto. In cambio del
loro voto favorevole sullo statu-
tocheavevoscritto iohapromes-
so lamiauscitadi scena”.Untra-
dimento in piena regola ma lui
non serba rancore, dice.
“L’importante è continuare ad

immaginareil futuro”, insiste.Al-
bert Einstein diceva che l’imma-
ginazione è più importante del
sapere. “Bisogna essere coraggio-
si, aprire cassetti che altri non
hanno saputo aprire, viaggiare
conla fantasiaesognare, sbaglia-
re se necessario, perché solo così
possiamo costruire un mondo
migliore”.Lui,aBarcellona,èsta-
to il sindaco del sogno. Ccosa so-
gna Maragall in questo momen-
to? “Il mio sogno sono i miei ni-
poti. In politica: la vittoria di
Obama. Vorrei andare a festeg-
giare con lui e dirgli alcune cose
prima di dimenticarle”.
Siparlamoltodimemoria inSpa-
gna. La settimana scorsa il giudi-
ceGarzónhaannunciatounpro-
cesso per il recupero della digni-
tàdellepersonemortedurante la
guerracivilee ladittatura.Miglia-
ia di cittadini scavano in cerca
delle fosse comuni in cui giacio-
noaltrettantemigliaiadicadave-
ri. “È necessario recuperare i cor-
pi per chiudere la ferita, seppelli-

re i propri morti per concludere
un’epoca di transizione lunga e
ricca di menzogne. Tuttavia,
nonsonofavorevoleallecelebra-
zioni,credochesiamoltopiùim-
portante recuperare la memoria
dichihavissutoquegli anni, fare
reportage che spieghino ciò che
èsuccesso, insegnarlonellescuo-
le. Non credo che sia necessaria
una“leggedellamemoria”:quel-
loche dobbiamo fareè racconta-
reainostrinipoti quel che abbia-
movissutoperchénonsi ripetae
ridare dignità a un passato di cui
non si è potuto parlare fino a po-
chi anni fa”.
Mentreparlaviene interrottoco-
stantemente dai passanti che lo
ringraziano.Luidàlamanoatut-
ti: “vede? Io sono un malato di
lusso, come posso dimenticare
chi sono e quel che ho fatto se
non smettono di ricordarme-
lo?”. In pochi minuti si forma
unafiladipersone.Primadiritor-
nareallacorrezionedellesueme-
morie accetta un’ultima doman-

da:quale sia il ricordoche in luiè
vivo in lui con più forza. “Tutti
mi dicono che a questa doman-
dadevorispondere: l’approvazio-
ne dello statuto. È vero, lo ricor-
doperché miha cambiato lavita
ma non lo ricordo con gioia. Il
momentopiùbelloèstato ilgior-
noincuiBarcellonaèstatanomi-
nata sede delle Olimpiadi. Per
mesi ho vissuto nelle case dei cit-
tadini per sapere quali erano i
problemi di ogni quartiere, per
costruire una città migliore.
Quello sarà l’ultimo ricordo a
sparire, ne sono sicuro”.

La scheda

Ieri in Catalogna era il
giorno della Memoria. La
«Diada de Catalunya» è una
Festa Nazionale unica al
mondo perché ricorda la più
grande sconfitta del popolo
catalano e il sacrificio di chi
l’11 settembre del 1714 morì
durante la caduta di Barcellona
sotto l’assedio delle truppe
borboniche, vicenda che ha
messo fine all’indipendenza
catalana. È stato proprio
Maragall il presidente che ha
recuperato la celebrazione: dal
2003 è stato reintrodotto l’atto
ufficiale della «Diada» nella
sede del Governo della
Generalitat, nel parco della
Cittadella, luogo in cui si
consumò la sconfitta.

■ di Claudia Cucchiarato / Segue dalla prima

Linea dura su terroristi e pedofili, Zapatero riforma il codice penale
Creato un registro per chi compie abusi sessuali sui bambini. Prevista la castrazione chimica volontaria per reati sessuali

La svolta era nell’aria da genna-
io, da quando a Siviglia venne
trovatoilcorpodellapiccolaMa-
ri Luz, 5 anni, assassinata da un
pedofilo e da quando, il 7 mar-
zo, 24 ore prima delle elezioni,
venneuccisodall’Etaunexcon-
sigliere socialista, Isaias Carra-
sco. Da queste due date la Spa-
gna si interroga, litiga e discute
sul da farsi. Mercoledì, a poche
ore dal patto tra Psoe e Pp per il
rinnovodellapresenzenelCon-
siglio generale del potere giudi-
ziario, il «Csm»,dueministridel
governoZapatero, il titolaredel-
laGiustiziaBermejoequellodel-
l’Interno Rubalcaba, hanno fat-
to conoscere i tratti salienti di
unariformadelcodicepenaleta-
le da sconvolgere alcuni capisal-
di del diritto in Spagna. Le pene
contro terroristi, pedofili e vio-
lentatori verranno inasprite. La
novità più rilevante delle modi-
fiche che saranno discusse alle
Corte «entro l’autunno» appare
l’estensione fino a 20 anni della
libertà vigilata per terroristi e
«delincuentes sexuales» che, a
detta delle autorità carcerarie,
non appaiono «ravveduti» do-

po aver espiato la pena. Per
quanto riguarda la lotta alla pe-
dofilia gli spagnoli intendono
creare «immediatamente» (lo
ha detto ieri Rubalcaba) un «re-
gistro de pederastas», sezione
dell’archivio penale, che per-
mette di identificare «immedia-
tamente» l’autore di un abuso
contro minori. Si parla (ma su
questo i due ministri sono rima-
sti sul vago) dell’introduzione
della castrazione chimica per i
pedofili. I ministri senza dilun-
garsi sul temahannospecificato
che gli accusati di abusi dovran-
no accettare volontariamente
l’intervento. I ministri hanno
parlato di «collaborazione indi-
spensabile» dell’imputato.
Altre innovazioni, non di poco
conto, si annunciano per l’au-
tunno. Val la pena di elencarle
ancheperchè inmolticasi ricor-
dano le discussioni in corso in
Italia. Coloro che trasportano
minori sui «cayucos» (le barche
che portano immigrati in terri-
torio spagnolo) potranno essere
condannatia12annidi carcere.
Zapaterohapersonalmentepro-
messo inasprimenti di pene per

gli autori di aggressioni sessuali,
abusi e per coloro che favorisco-
no la prostituzione e le violenze
suminori. Idueministridi fron-
te al vespaio sollevato dal loro
annuncio, hanno precisato che
l’allungamento dei tempi per la
libertàvigilatanonsarà«retroat-
tivo». La vigilanza si allungherà
se i magistrati nutriranno «dub-
bi ragionevoli» sul fatto che il
carcere abbia «rieducato» i con-
dannati. L’inasprimento riguar-
da in questo caso prevalente-
mente, ma non solo, i terroristi
dell’Eta detenuti, Rubalcaba,
considerato il nemico numero
uno dell’Eta per la sua fermezza
contro il terrorismo, ha detto
che chi uccide verrà condanna-
to a 40 anni di prigione e, even-
tualmente, a 20 anni di libertà
vigilata. Alcuni delitti, in primis
quelli compiuti dai terroristi,
noncadrannomai inprescrizio-
ne. Attualmente vengono pre-
scritti dopo 20 anni. Per i con-
dannati in libertà vigilata, ma
tra «le possibilità», si pensa an-
che ai braccialetti elettronici. I
condannati per terrorismo, una
volta scarcerati, non potranno
trovare alloggio nelle vicinanze
delle abitazioni dei parenti di

persone uccise dalle bande cri-
minali ed estremiste. Clamorosi
casi di cronaca hanno imposto
un intervento di questo tipo.
L’impalcatura complessiva del-
lariformafaràcertodiscuterean-
che perché, per la prima volta
da 5 anni, Popolari e socialisti si
sono appunto messi d’accordo
pereleggere ilnuovo«Csm»spa-
gnolo. Prima di andarsene però
gli attuali giudici hanno fatto
uno«sgarbo»aZapatero.Dueal-
timagistrati inquota Pp (destra)
eunindipendentehannogiudi-
cato «grave», in sede disciplina-
re, il comportamento del Pm di
Siviglia Rafael Tirado. Questo
giudice lasciò in libertàSantiago
delValle,presuntoassassinodel-
la piccola Mari Luz che avrebbe
invecedovutosoggiornarenelle
carceri spagnole per aver abusa-
to della figlia. Gli alti magistrati
conservatori lo hanno multato
per1500euromentrequellipro-
gressisti volevano espellerlo. Za-
patero si è schierato con i secon-
die hadetto ieridi noncondivi-
dere la decisione del «Csm» e di
aver deciso di incontrare il pa-
dre della piccola assassinata, di-
ventato in Spagna, l’alfiere della
lotta contro la pedofilia.

«Il partito socialista
spagnolo come quello
catalano lavora
ancora su un modello
troppo rigido»

«Bene le primarie
Non è la cupola
del partito
che deve decidere
i candidati»

IL COLLOQUIO

Maragall, la malattia
la memoria e la politica

SINDACO DI BARCELLONA tra il 1982 e il 1997 e

presidente della regione autonoma catalana tra il 2003

e il 2006, parla con «l’Unità» di valore della memoria.

Nel suo caso è un valore speciale: Pasqual Maragall è

malato di Alzheimer. È questa una delle pochissime

interviste che ha rilasciato nell’ultimo anno

«Il partito democratico
è l’unico futuro possibile

per un centro-sinistra
ragionevole»

■ di Toni Fontana

L’11 settembre
della Catalogna

Pasqual Maragall
sindaco di

Barcellona durante
le Olimpiadi del

1992

«Ho sostenuto Zapatero
ha vinto la candidatura
grazie ai maragallisti
ma poi mi ha fatto fuori»

13
venerdì 12 settembre 2008



SALASSO La rovente estate del petrolio si è

già fatta sentire ai distributori di carburante,

con i rincari dei listini alla pompa di benzina e

gasolio. Adesso i consumatori italiani la ritro-

veranno anche nelle

bollette energetiche,

pronte ad adeguarsi

alle recenti impenna-

te del greggio.
Dalprimoottobreprossimo, in-
fatti, si profila una nuova stan-
gata da oltre 81 euro: le prime
stime di Nomisma prevedono
un aumento del 3,7% per l’elet-
tricità e del 6% per il metano.
Sul prossimo aggiornamento
trimestrale da ottobre a dicem-
bre - atteso dall’Autorità per
l’energiaentro fine mese - si do-
vrebbero scaricare in pieno le
fiammate fino a 150 dollari rag-
giuntedal barileneimesi scorsi.
Così una famiglia tipo, con 225
chilowattora consumati in un
mese ed una potenza impegna-
tadi 3chilowatt,dovrà sostene-
re per la luce una maggiore spe-
sa annua di 18 euro. Sul fronte
del gas l’incremento sarà anco-
rapiùconsistentee,per la stessa
famiglia tipo con consumi pari
a 1.400 metri cubi di metano
l’anno, comporterà un aggra-
vio annuo di oltre 63 euro.
SeleprevisionidiNomismaver-
ranno confermate dall’Autori-
thy, il nuovo rincaro si andreb-
be ad aggiungere a quelli già
scattati nei trimestri precedenti
(più 48 euro da gennaio a mar-
zo, più 58 euro da aprile a giu-

gno, più 68 euro fino a settem-
bre), consegnando al 2008 il ti-
tolo indiscusso di anno nero
delle bollette, con una stangata
annua per ogni famiglia da 255
euroaggiuntiviper l’elettricitàe
il metano.
Perquesto l’Adoc invita l’esecu-
tivoadagire:«LestimediNomi-
sma confermano gli aumenti,
in alcuni casi anche più consi-
stentidelprevisto»dichiaraCar-
loPileri, presidentedell’associa-
zione. «Chiediamo al governo
di intervenire prontamente
bloccandoletariffe,comegiàre-
alizzato nel precedente gover-
no Berlusconi». Un simile au-
mento inciderebbe «pesante-

mente» sui bilanci familiari,
provocando anche una ulterio-
re riduzione del potere d’acqui-
sto e un aumento del livello
d’indebitamento».
Non solo: «Il rincaro ipotizzato
per il gas potrebbe rivelarsi una

stimamoltoprudente, sedoves-
se allargarsi la crisi che sta inte-
ressando la regione del Cauca-
so»aggiungel’UnioneNaziona-
le Consumatori. «Non bisogna
dimenticare un aspetto fonda-
mentale della bilancia energeti-

ca italiana: il fabbisogno di gas
dipendeper il30-35%dalmeta-
no siberiano via Ucraina, paese
quasi in rotta con il governo di
Mosca. Se la crisi tra Georgia e
Russiasiestendesse,checosaac-
cadrebbe alle tariffe italiane?».

Luce e gas, un’altra stangata in arrivo
Previsto dal primo ottobre un aumento del 3,7% per l’elettricità e del 6% per il metano

La Bce richiama Tremonti: obiettivi poco ambiziosi
Richiesto un maggior impegno nel contenimento del disavanzo. Forte calo dell’euro nei confronti del dollaro

■ di Laura Matteucci / Milano

RIEQUILIBRIO L’euro con-

tinua la sua retromarcia, ed

è sceso sotto 1,39 dollari,

con un minimo di seduta a

1,3882 che è il livello più

basso esattamente da un

anno a questa parte. Sulla scia
del calo dell’euro, il petrolio a
sua volta a New York è sceso fi-
no a 100,85 dollari, a conferma
che i due movimenti - discesa
della valuta unica e dei futures
sul greggio - sono sincronici.
Il dollaro torna ad essere scelto
dagli investitori, cheormaicon-
sideranogliStatiUnitipiùavan-

ti nella strada verso l’uscita dal
tunnel.Daqui la sceltadi torna-
re al biglietto verde.
La discesa della moneta euro-
pea, insomma, pare inarrestabi-
le per una semplice considera-
zione: l’economia europea sta
attualmente peggio di quella
americana,motivopercuidalla
Bce ci si attende un taglio dei
tassi. Anche le Borse europee
sembranoconsapevolidellagra-
vità della crisi, al punto che da
inizio anno hanno perso molto
di più rispetto a Wall Street.
Per il momento, la Bce lancia
unnuovoallarmesuicontipub-
blicideipaesiconbilancio inde-
ficit. A Roma, in particolare,
Francoforte rimprovera obietti-

vidicontenimentodeldisavan-
zo, fissati dalla manovra di bi-
lancio triennale del governo
Berlusconi, «meno ambiziosi»
di quelli del precedente esecuti-
vo. E chiede drastici tagli alla
spesa pubblica.
Nel bollettino mensile di set-
tembre la Bce dà indicazioni
preciseai «governi deiPaesidel-
l’area euro che non hanno an-
cora conseguito il rispettivo
obiettivo di bilancio a medio
termine»: dovrebbero, dice la
Bce, «delineare disegni di legge
finanziaria per il 2009 che pre-
vedanomisurecorrettiveneces-
sarie ad assicurare progressi ver-
so il risanamentodei contipub-
blici, preferibilmente dal lato
della spesa».
E questo vale soprattutto per

l’Italia. Gli obiettivi di conteni-
mento del disavanzo pubblico
fissati dalla manovra triennale
di Tremonti sono «meno ambi-
ziosi» del precedente program-
ma di stabilità italiano, quello
di Prodi, trasmesso a novembre
2007 e che prevedeva il deficit/
pil al 2,2% nel 2008 e all’1,5%
nel2009.AdessoilTesoropreve-
de per il 2008 un disavanzo al
2,5% e al 2% nel 2009.
Ingenerale loscenariocongiun-
turaledell’eurozonaècaratteriz-
zatodauntassod’inflazionean-
nuo a livelli «preoccupanti» e
da una crescita in rallentamen-
to a metà anno in termini reali.
Allafasedidebolezzaattuale,co-
munque, anche per la Bce (co-
me già per la Commissione eu-
ropea) dovrebbe seguire «una
graduale ripresa», soprattutto
per il calo dei prezzi del petrolio
ela«relativatenuta»dellacresci-
ta mondiale. Le prospettive re-
stano «circondate da un grado
di incertezza particolarmente
elevato»,nelquale«prevalgono
i rischi al ribasso». Per il prossi-
mo anno il pil è previsto in cre-
scita solo dello 0,6-0,8% rispet-
to all’1,1-1,7% del 2008.
Il problema restano i prezzi ele-
vati delle materie prime, che si
ripercuotono sulla fiducia dei
consumatori e sulla domanda,
nonché dalla decelerazione de-
gli investimenti.
I prezzi nel medio periodo con-
tinueranno a subìre spinte al
rialzo. «L’attuale orientamento
di politica monetaria - si legge
nel bollettino Bce - contribuirà
al raggiungimento dell’obietti-
vo della stabilità dei prezzi. Il
consiglio direttivo continuerà
dunque a seguire con molta at-
tenzione tutti gli andamenti
nel prossimo periodo».

Presidio di due ore questa mattina a
Bologna dei lavoratori del gruppo
editoriale Dehoniano. La manifestazione,
promossa dalle organizzazioni di
categoria di Cgil e Cisl, si svolgerà dalle
10 alle 12 nei pressi della libreria delle
edizioni Dehoniane e sotto le finestre del
palazzo arcivescovile. I 19 dipendenti del
gruppo gestito dai religiosi incroceranno
le braccia contro la decisione di porre in
liquidazione le Grafiche dehoniane.

È morto il miliardario Klaus J.Jacobs, il re del
caffè, del cioccolato e delle aziende interinali.
Jacobs, 71 anni, è deceduto la scorsa notte.
Nato a Brema, ma residente in Inghilterra e
cittadino svizzero, Jacobs vendette la ditta di
famiglia Jacobs Suchard a Philip Morris nel
1990 per 3,1 miliardi di franchi svizzeri dopo
averla fusa con Interfood, celebre per i
marchi di cioccolato Suchard e Tobler.
In seguito Jacobs creò la società di lavoro
interinale Adecco.

EDIZIONI DEHONIANE, PROTESTA
SOTTO LA CURIA DI BOLOGNA

È MORTO JACOBS, RE DEL CAFFÈ
E FONDATORE DI ADECCO

■ di Luigina Venturelli / Milano

Welfare, al Sud si spendono 90 euro contro i 250 del Nord
Rapporto dello Spi-Cgil sulle politiche sociali. Carla Cantone: servono scelte nazionali che non penalizzino nessuno

■ / Milano
Il colosso automobilisti-
costatunitenseFordridur-
ràulteriormente l’occupa-
zione con il taglio di
4.200 operai. Come già
fatto in passato, la società
di Detroit offrirà prepen-
sionamenti e buonuscita
aidipendenti delle fabbri-
che in Ohio, Michigan,
Kentucky e Indiana, nel-
l’ambito di una strategia
di ridimensionamento
dovuta al calo della do-
manda in Nord America.
Fordhaavviatounsitoin-
ternetrivoltoaidipenden-
ti nel tentativo di persua-
derli ad accettare i piani
di riduzione.

Dieci bevitori amanti della birra si sono
coalizzati contro la fusione fra Inbev e
Anheuser-Busch, la più grande della
storia nel settore. Secondo i dieci
bevitori, che hanno promosso
un’azione legale civile, il matrimonio
violerebbe le regole antitrust Usa

■ Scendono i prezzi dei carbu-
rantiallapompa.Lerilevazionial-
l’8 settembre scorso hanno evi-
denziatouna discesadi tutti i pro-
dotti petroliferi monitorati: per la
benzina senza piombo si registra
unprezzomediodi1,45euroal li-
tro con un calo di 8 millesimi di
eurorispettoalla settimanaprece-
dente, mentre il gasolio auto co-
staoggi1,40euroal litro, conuna
riduzione ancora più consistente,
pari a circa 2 centesimi rispetto al
prezzo del primo settembre.
Per i prezzi industriali si rileva per
il gasolio auto una differenza tra
l’Italiae lamediaeuropeadi6mil-
lesimi.Nessunavariazione invece
nel divario per la benzina senza
piombocheèrimastodi3centesi-
mi al litro.

■ Consumarelaprimacolazio-
nealbarcosta il14,7%inpiùri-
spettoall’anno scorso.Lo rivela
un’indagine dell’Adoc, secon-
do cui il prezzo di una tazzina
di caffè è aumentato, in un an-
no, del 12,5%. Saliti anche i
prezzi del cappuccino (più 9%)
e della classica accoppiata cap-
puccino-brioche (più 8,8%).
Ancheper lacolazioneprepara-
taacasa l’indagineAdocharile-
vatoaumenti significativi: ipro-
dotti da consumare a casa han-
no, infatti, subito rincari medi
dell’8,4%. Ad essere aumentati
maggiormente sono stati il lat-
te (più12,8%)ed i suoiderivati,
come burro e yogurt. Unico
prodotto a rimanere stabile è il
tè.

Sulle teste degli italiani incom-
be la minaccia del federalismo
formato Lega. E per i servizi so-
ciali alla cittadinanza, che già
mostrano due realtà molto di-
stanti sul territorio italiano, si
annunciano tempi difficili.
Infatti, il livello della spesa
pro-capite per gli interventi so-
ciali, per la cultura e l’istruzione
pubblica «al Sud risulta pratica-
mente dimezzato» rispetto al
Nord: le cifre variano dai 90 eu-
rochesi registranoinalcunecit-
tàmeridionali, aglioltre250eu-
ro di molti comuni settentrio-
nali. Un divario troppo pesante
pernonesseredefinitodiscrimi-

natorio.
Ad evidenziarlo è il VII rappor-
to dell’Osservatorio sulle politi-
che sociali dello Spi-Cgil.
A Crotone, Reggio Calabria, Ta-
ranto e Avellino - sottolinea la
ricercadel sindacatodeipensio-
nati - la spesa sociale nel 2006
non raggiunge i 90 euro pro-ca-
pite,valoreche inveces’innalza
sopra i 250 euro a Firenze, Udi-
ne, Torino, Bologna, Modena e
Pordenone.Considerandoisin-
goli interventi, laspesapro-capi-
te per l’assistenza scolastica, il
trasporto e la refezione è di 35
euro nel Mezzogiorno, contro i
circa 50 euro rilevati in media a

livello nazionale.
Tale valore scende addirittura
aldisottodei10euroaViboVa-
lentia, Trento e Gorizia,mentre
supera i 70 euro a Novara, Biel-
la,Brescia,Pavia,FirenzeeMila-
no ma anche ad Enna.
Per questo il sindacato dei pen-
sionati Cgil torna a sottolineare

«la necessità di pretendere un
forte cambiamento di indirizzo
rispetto alle scelte di politica fi-
nanziaria del governo, affinchè
attraverso un sistema di welfare
locale siano garantiti su tutto il
territorionazionaledirittidi cit-
tadinanza e di pari opportuni-
tà» per quanto riguarda «i servi-
zi, il sistema sociale e la politica
fiscale».
L’ha detto il segretario generale
dello Spi Carla Cantone, a mar-
gine del rapporto dell’Osserva-
torio sul welfare, sottolineando
le «grandi differenze tra nord,
centroe sud». Soprattutto dopo
l’eliminazione dell’Ici, con una
drastica riduzione per i comuni
delle risorse disponibili, «si apre

ilbisognodiunapoliticadiwel-
fare fortemente unitaria perchè
non si penalizzi nessuno».
Per Carla Cantone non ci sono
dubbi: «L’idea di federalismo fi-
scaledelgovernorisultapenaliz-
zante e mette in difficoltà lavo-
ratori e pensionati».
Per questo «lo Spi, insieme alla
confederazione, non rinuncia
adunanegoziazionesociale ter-
ritoriale, attraverso un confron-
toconcomunieregioni»,haag-
giunto Cantone, sottolineando
che, a suo parere, «non sarebbe
male se gli amministratori degli
enti locali sostenessero pubbli-
camentele richiestedel sindaca-
to, la piattaforma di Cgil, Cisl e
Uil».
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AUTO
Ford in crisi taglia
altri 4.200 posti

CARBURANTI

Per benzina
e gasolio
leggera discesa

COLAZIONE

Al bar è
aumentata
del 15%

Per le famiglie
un aggravio medio
di spesa di 81 euro
I consumatori:
si blocchino le tariffe

«L’idea di federalismo
fiscale del governo è
penalizzante e mette
in difficoltà lavoratori
e pensionati»

Un utente controlla una bolletta del gas Foto Ansa
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LA MOSSA Tiscali brilla in Borsa subito do-

po l’annuncio del rafforzamento nel capitale

di un nuovo importante socio: Management

& Capitali, la società d’investimento di Carlo

De Benedetti, è diven-

tata il secondo azioni-

sta, dopo il fondatore

Renato Soru, rilevan-

do il 6,9% del capitale.
In Piazza Affari il titolo è salito
del 3,04% a un euro e mezzo,
dopo un periodo di incertezze.
Eproprionelle“incertezze”de-
gli ultimi giorni stanno la ra-
gione e il principio della parte-
cipazione di M&C: dalla con-
versioneautomaticadelpresti-
to obbligazionario Tiscali da
60 milioni di euro sottoscritto
nello scorso dicembre. Il rego-
lamento del prestito lo preve-
deva, automaticamente, nel
caso in cui la media a 20giorni

dei prezzi ufficiali di Borsa fos-
se per cinque giorni uguale o
inferiore a un valore di riferi-
mento già calcolato. Come è
avvenuto: Tiscali emetterà co-
sì42,3milionidiazioniordina-
rie, pari al 6,9% del capitale
post emissione, a favore della
società di Carlo De Benedetti.
Nella clausola del prestito (la
cui scadenza era stata fissata
per il 2012) era prevista anche
la possibilità della conversione
volontaria: in questo caso
M&C avrebbe potuto ottenere
24 milioni di azioni al prezzo
di 2,42 euro l’una. Prezzo trop-
po alto rispetto all’andamento
attuale del titolo. Per M&C s’è
presentata una situazione ben
più favorevole: l’obbligatorie-
tà dell’acquisto qualora il tito-
lo Tiscali fosse sceso in Borsa
per cinque giorni consecutiva-
mente sotto il prezzo di 1,48
euro (valore stabilito in base a
riferimentiprestabiliti legatial-
lamediadeiventigiorniprece-
denti).
I commentidal frontedelle so-
cietà sarda sono stati favorevo-
li. «Siamo lieti che una società
di investimento come M&C
entri nel capitale di Tiscali con

una quota significativa - ha
commentatoMarioRosso,pre-
sidente e amministratore dele-
gato di Tiscali - Inoltre la con-
versionemiglioraulteriormen-
te la strutturapatrimonialedel-
la società riducendone la leva
finanziaria.Considerandol'au-

mento di capitale eseguito a
febbraio per 150 milioni di eu-
ro, Tiscali ha raccolto 210 mi-
lioni di euro di nuovo capitale
nell'esercizio in corso».
Sull’altro fronte nessun com-
mento. Management & Capi-
tali potrà gestire così la sua pri-
mapartecipazionediminoran-
za in una società quotata in
Borsa.Le ipotesi escludonoper
ora la vendita. Più probabile
che la società di’investimento
di Carlo De Benedetti si tenga
il suo “affare”, capitato un po’
fortunosamente, e si muova
da azionista ben attento alle
mosse del socio di maggioran-
za.

Renato Soru Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

New York Times
Carlos Slim
compra il 6%
delle azioni

Novità in Tiscali:
De Benedetti
azionista col 6,9%
La conversione delle obbligazioni
modifica l’assetto del capitale sociale
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L’Eni lancia
un prestito
obbligazionario
da tre miliardi

■ Carlos Slim ha acquistato
una quota del 6,4 per cento del
NewYork Times,per uncontro-
valorestimatodicirca121milio-
ni di dollari. In questo modo il
miliardariomessicanoèdiventa-
to il terzo azionista del gruppo
editoriale al di fuori della fami-
glia Sulzberger, che ne detiene il
controllo di maggioranza.
Slim-cheèanche il secondouo-
mo più ricco del mondo nella
classifica di Forbes dopo War-
ren Buffett - ha citato «il valore
interessante» del titolo del New
York Times, che quest’anno è
sceso del venti per cento. Il ma-
gnate latinoamericano, che ha
68anniehaunafortunavaluta-
tasessantamiliardididollari, se-
condo una comunicazione di
Borsa ha acquistato 9,1 milioni
di azioni del NYT. Per gli anali-
sti, l’operazione potrebbe essere
stata motivata dalla previsione
cheilNewYorkTimespossapas-
saredimano.Qualchemesefa il
maggior azionista dopo i Sulz-
berger, il gruppo Harbinger Ca-
pital Partners, aveva lanciato
unabattaglia inconsigliodiam-
ministrazione per ottenere più
posti nel board, vendere beni
del gruppo e investimenti mag-
giori su Internet.
Slim è particolarmente attivo
nel settore delle tlc. Controlla il
90 per cento di Telmex, ex mo-
nopolio telefonico messicano
edè proprietariodi attività di re-
tail negli Usa. Inoltre possiede
America Movil e Telefonos de
Mexico. All’inizio dell’anno il
miliardariomessicano aveva ac-
quisito una quota del due per
cento di Independent News &
Media, la società editrice del
quotidiano inglese Indepen-
dent.

Carlo De Benedetti Foto Ap

■ di Marco Tedeschi / Milano

M&C è diventato
così il secondo
azionista
del gruppo
guidato da Soru

Mario Rosso, Ad
e presidente
della società sarda:
«Migliorato
lo stato patrimoniale»

■ Il consiglio di amministra-
zionedell’Eni ha deciso di attri-
buire agli azionisti un acconto
sul dividendo 2008 di 0,65 eu-
ro per azione (era 0,60 euro nel
2007). L’acconto sarà concesso
per le azioni «che risulteranno
in circolazione alla data di stac-
co cedola (22 settembre 2008),
con pagamento a partire dal
25.
Il cda ha inoltre deliberato
l’emissionediunoopiùprestiti
obbligazionari per un ammon-
tarecomplessivofinoa3miliar-
didi euro,daemettersi inunao
più tranche entro l’11 settem-
bre 2009. Obiettivo, un miglio-
re equilibrio tra l’indebitamen-
to a breve e a medio-lungo ter-
mine del gruppo. I prestiti sa-
ranno quotati presso i mercati
regolamentati.
Sul fronte «sociale», invece, il
cda dell’Eni ha deciso di dotare
Eni Foundation dei mezzi fi-
nanziari necessari per l'eroga-
zione di un contributo fino a
200 milioni al fondo di solida-
rietà destinato alla riduzione
del costo della bolletta del gas
(previsto dal decreto legge sulla
manovra).
La società ha sottolineato che
la decisione è stata presa consi-
derando «il consolidato impe-
gnonelcampodellasostenibili-
tà e della responsabilità sociale
dell’impresa».
Il contributo, aggiunge il grup-
po energetico, sarà versato sul-
la base di una convenzione tra
ministero dell’Economia, Eni
edEniFoundation,«chenepre-
veda la destinazione ai cittadi-
ni meno abbienti che benefice-
ranno del fondo di solidarietà
per la riduzione del costo delle
bollette del gas».
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Cambi in euro

1,3934 dollari -0,016
148,6900 yen -1,830
0,7941 sterline -0,008
1,5857 fra. svi. -0,007
7,4565 cor. danese -0,001
24,6300 cor. ceca -0,220
15,6466 cor. estone +0,000
8,0970 cor. norvegese +0,037
9,5135 cor. svedese +0,002
1,7524 dol. australiano -0,002
1,4950 dol. canadese -0,014
2,1506 dol. neozelandese +0,039
241,1600 fior. ungherese -0,230
3,4223 zloty pol. -0,053

Bot a 3 mesi 99,28 3,92
Bot a 12 mesi 95,82 3,80
Bot a 12 mesi 96,17 3,80

A
A2A 3836 1,98 1,98 0,05 -35,97 5699 1,98 3,12 0,0970 6206,29

Acea 21210 10,95 10,92 -1,55 -22,85 277 10,54 14,43 0,6200 2332,82

Acegas-Aps 9995 5,16 5,15 -1,74 -21,89 12 4,73 6,98 0,3000 283,80

Acotel 138327 71,44 71,54 -0,83 -14,11 18 53,11 88,78 0,4000 297,90

Acq. Potab. 3977 2,05 2,05 -1,40 -40,13 63 1,94 3,43 0,1000 73,95

Acsm 2633 1,36 1,36 - -25,80 0 1,22 1,85 0,0550 63,74

Actelios 12803 6,61 6,53 -0,99 -1,43 12 5,99 7,84 0,1500 447,50

Aedes 2074 1,07 1,05 -0,57 -68,61 1516 0,77 3,41 0,2500 108,99

Aeffe 2567 1,33 1,34 -0,22 -49,62 59 1,32 2,63 0,0200 142,36

Aem To 3400 1,76 1,78 1,43 -31,57 365 1,61 2,59 0,0850 1295,12

Aerop. Firenze 34659 17,90 17,90 -0,50 -0,72 1 15,03 18,09 0,1800 161,72

Aicon 1568 0,81 0,81 -2,90 -61,95 510 0,59 2,13 - 88,26

Alerion 1325 0,68 0,68 -2,22 -2,74 161 0,55 0,76 0,0050 273,84

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12812 6,62 6,62 -1,50 -24,84 3655 5,92 8,80 0,5000 5602,04

Amplifon 4527 2,34 2,33 0,26 -33,01 573 1,49 3,57 0,0400 463,91

Anima 2306 1,19 1,22 3,13 -44,86 21 1,04 2,16 0,1400 125,06

Ansaldo Sts 19018 9,82 9,77 -1,95 13,55 599 7,17 10,94 0,2000 982,20

Arena 113 0,06 0,06 -2,01 -54,88 1699 0,04 0,15 0,0413 46,92

Ascopiave 2794 1,44 1,44 -1,10 -14,16 46 1,36 1,82 0,0600 338,26

Astaldi 10018 5,17 5,17 -0,15 0,37 191 4,02 6,11 0,1000 509,25

Atlantia 33528 17,32 17,40 2,77 -32,49 3921 16,71 25,65 0,3700 9899,76

Auto To-Mi 20108 10,38 10,40 0,78 -30,69 96 10,38 14,99 0,4000 913,88

Autogrill 17285 8,93 8,94 -0,33 -22,25 1064 7,04 11,57 0,3000 2271,03

Azimut H. 11391 5,88 5,80 -5,29 -33,82 1258 4,85 8,89 0,1500 840,15

B
B. Bilbao Viz. 22461 11,60 11,68 - -31,08 0 10,75 16,83 - -

B. Carige 4597 2,37 2,36 -3,91 -27,91 2094 2,02 3,29 0,0800 3833,32

B. Carige risp 4705 2,43 2,40 -3,61 -24,48 2 2,25 3,25 0,1000 425,90

B. Desio 10146 5,24 5,21 -3,64 -26,30 59 5,03 7,11 0,1050 613,08

B. Desio r nc 10264 5,30 5,30 -1,12 -24,27 1 5,22 7,00 0,1260 69,98

B. Finnat 1532 0,79 0,79 -2,05 -9,50 31 0,65 0,87 0,0200 287,07

B. Generali 9207 4,75 4,75 -1,58 -29,86 55 4,19 6,78 0,1800 529,29

B. Ifis 15711 8,11 8,19 -0,01 -9,39 7 7,59 10,52 0,3000 278,31

B. Intermobiliare 7981 4,12 4,14 1,55 -42,04 12 4,07 7,11 0,4000 642,10

B. Italease 10220 5,28 5,28 -2,44 -44,36 1016 4,73 9,49 0,7800 888,84

B. Popolare 23928 12,36 12,47 -0,75 -18,09 4602 10,43 15,09 0,6000 7915,07

B. Profilo 2145 1,11 1,09 -3,54 -42,20 29 0,97 1,92 0,0800 141,13

B. Santander 21359 11,03 11,04 -1,31 -24,37 10 10,83 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 27203 14,05 14,18 0,82 -15,38 0 12,05 16,60 0,5600 92,72

B.P. Etruria e L. 12613 6,51 6,48 -1,34 -28,88 49 5,98 9,16 0,3000 489,99

B.P. Intra 26138 13,50 13,38 -0,03 19,79 157 9,54 14,90 0,1000 759,88

B.P. Milano 12965 6,70 6,75 -0,38 -27,03 2666 5,73 9,18 0,4000 2779,07

B.P. Spoleto 11594 5,99 6,14 1,45 -35,38 3 5,76 9,27 0,3900 131,01

BasicNet 3065 1,58 1,59 -0,25 -24,08 113 1,33 2,29 0,0650 96,55

Bastogi 131 0,07 0,07 -2,77 148,26 1469 0,02 0,13 - 45,90

BB Biotech 106843 55,18 55,20 0,13 7,27 1 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 560 0,29 0,29 -1,23 -56,13 153 0,24 0,66 - -

Beghelli 1373 0,71 0,71 -2,18 -38,38 106 0,53 1,18 0,0200 141,86

Benetton 16088 8,31 8,19 -0,28 -30,58 1135 6,40 11,97 0,4000 1517,88

Beni Stabili 1429 0,74 0,73 -2,86 -1,26 2743 0,59 0,78 0,0320 1413,81

Bialetti 1086 0,56 0,56 -1,37 -65,99 0 0,54 1,65 - 42,06

Biesse 14917 7,70 7,71 1,02 -40,61 91 7,37 14,78 0,4400 211,04

Boero 44515 22,99 22,99 - -10,20 0 21,20 29,50 0,4000 99,79

Bolzoni 4835 2,50 2,49 -0,99 -35,29 23 2,35 3,86 0,1200 64,91

Bon. Ferraresi 65911 34,04 34,05 0,03 -4,17 1 28,02 39,44 0,1800 191,47

Brembo 15393 7,95 7,87 -0,94 -27,53 235 6,24 10,97 0,2800 530,94

Brioschi 594 0,31 0,30 -1,74 -36,80 212 0,28 0,49 0,0038 241,73

Bulgari 13134 6,78 6,81 -2,67 -28,76 3527 5,75 9,52 0,3200 2036,89

Buongiorno Spa 1741 0,90 0,89 -3,66 -55,89 537 0,84 2,19 - 95,60

Buzzi Unicem 25007 12,91 12,85 -2,73 -31,17 774 12,76 19,21 0,4200 2135,48

Buzzi Unicem r nc 17275 8,92 8,92 -1,82 -28,66 68 8,92 12,96 0,4440 363,23

C
C. Artigiano 4970 2,57 2,55 -1,24 -12,86 4 2,17 3,05 0,2130 731,06

C. Bergam. 52144 26,93 26,90 -0,88 -7,39 1 20,83 30,72 0,9000 1662,30

C. Valtellinese 12444 6,43 6,41 -1,69 -29,04 151 5,99 9,09 0,3400 1201,56

Cad It 13089 6,76 6,71 -1,16 -33,18 5 6,16 10,12 0,7000 60,70

Cairo Comm. 4711 2,43 2,43 -0,94 -43,15 33 2,20 4,32 4,0000 190,61

Caltagirone 9313 4,81 4,81 -0,78 -21,53 0 4,25 6,13 0,0800 577,78

Caltagirone Ed. 7110 3,67 3,70 0,16 -17,52 13 3,49 4,45 0,2000 459,00

Cam-Fin. 1405 0,73 0,72 -2,41 -43,85 268 0,67 1,33 0,1400 266,87

Campari 11743 6,07 6,08 -1,11 -8,08 507 5,00 6,60 0,1100 1761,28

Cape Live 1239 0,64 0,64 -1,54 -28,88 18 0,58 0,90 - 32,52

Carraro 8585 4,43 4,43 -1,66 -35,41 29 3,55 6,87 0,1650 186,23

Cattolica Ass. 62755 32,41 32,48 -1,49 -6,60 55 26,48 35,14 1,5500 1669,51

Cdc 3692 1,91 1,94 -1,57 -46,33 6 1,81 3,89 0,5600 23,39

Cell Therapeutics 1807 0,93 0,85 -15,17 -93,17 1842 0,93 13,67 - -

Cembre 8918 4,61 4,60 -0,17 -26,83 6 4,60 6,52 0,2600 78,30

Cementir Hold 7329 3,79 3,75 -3,20 -37,23 213 3,46 6,37 0,1200 602,27

Cent. Latte To 4359 2,25 2,25 0,49 -41,65 2 2,21 3,86 0,0500 22,51

Chl 532 0,27 0,28 -1,40 -49,48 249 0,27 0,54 - 38,35

Ciccolella 2453 1,27 1,26 -3,74 -56,98 21 1,01 3,02 0,0516 228,70

Cir 3216 1,66 1,64 -3,18 -34,61 1924 1,53 2,54 0,0500 1314,14

Class 1870 0,97 0,95 -1,96 -31,74 45 0,80 1,43 0,0100 99,08

Cobra 7246 3,74 3,80 -1,22 -41,32 15 3,29 6,38 - 78,70

Cofide 1374 0,71 0,71 -1,35 -34,65 1075 0,63 1,09 0,0150 510,42

Cr Valtel w09 2418 1,25 1,27 0,16 -26,79 33 1,05 1,71 - -

Credem 12512 6,46 6,45 -4,35 -31,84 415 5,35 9,48 0,3600 1825,73

Crespi 1413 0,73 0,73 - -24,89 0 0,59 0,97 0,0350 43,80

Csp 2140 1,10 1,10 -3,76 -40,17 6 0,98 1,85 0,0600 36,75

D
D'Amico 4610 2,38 2,36 1,42 -13,92 328 1,88 2,77 0,2334 357,03

Dada 21630 11,17 11,06 -2,36 -31,77 8 8,83 16,37 - 181,08

Damiani 3427 1,77 1,78 -0,06 -52,32 89 1,65 3,71 - 146,20

Danieli 30878 15,95 15,56 -1,92 -24,39 190 15,78 27,36 0,0800 651,91

Danieli r nc 21105 10,90 10,70 -1,52 -31,25 322 10,73 17,38 0,1007 440,63

Data Service 3665 1,89 1,87 -5,36 -57,75 31 1,48 4,48 0,5200 18,97

Datalogic 11976 6,18 6,22 0,62 3,43 26 5,49 6,27 0,0700 361,49

De' Longhi 5422 2,80 2,72 -3,55 -25,77 10 2,37 3,85 0,0600 418,60

Dea Capital 3505 1,81 1,84 1,60 -14,90 68 1,54 2,13 - 554,97

Diasorin 27057 13,97 13,90 -0,82 6,82 24 10,96 15,10 0,1000 768,57

Digital Bros 7368 3,81 3,89 2,26 -26,04 5 3,76 5,28 0,0800 53,69

Digital M. Techn. 45948 23,73 24,36 6,01 -31,79 109 14,24 34,79 - 268,26

Dmail Gr. 11201 5,79 5,79 -1,70 -38,18 5 5,79 11,08 0,1000 44,26

Ducati 3274 1,69 1,69 -0,29 13,72 29 1,02 1,85 - 564,71

E
Ed. Espresso 3555 1,84 1,83 -2,50 -38,66 1345 1,43 2,99 0,1700 751,35

Edison 2438 1,26 1,26 -1,87 -41,20 4001 1,17 2,21 0,0500 6523,02

Edison r 2689 1,39 1,38 - -30,93 52 1,30 2,03 0,0800 153,61

Eems 4037 2,08 2,08 -3,44 -47,84 54 1,98 4,00 - 88,62

El.En 48891 25,25 25,39 -0,74 -5,36 14 20,50 27,32 1,1000 121,82

Elica 4004 2,07 2,09 1,21 -39,48 32 1,55 3,42 0,0482 130,95

Emak 9160 4,73 4,75 1,06 -8,93 1 4,30 5,26 0,2200 130,83

Enel 11327 5,85 5,86 0,24 -27,73 31015 5,43 8,20 0,4900 36186,51

Engineering I.I. 44476 22,97 22,93 -1,16 -15,95 4 20,85 27,33 0,5200 287,13

Eni 39287 20,29 20,22 0,90 -18,90 141503 20,29 26,94 1,3000 81268,73

Enia 12561 6,49 6,46 -1,64 -44,37 256 6,49 11,66 0,2000 697,35

Erg 23324 12,05 12,01 -0,10 -7,89 935 9,77 15,68 0,4000 1810,75

Erg Renew 4320 2,23 2,22 -3,65 -25,01 22 1,82 2,98 0,0207 211,67

Ergo Previdenza 7654 3,95 3,96 - -0,78 0 2,97 4,46 0,1740 355,77

Esprinet 6374 3,29 3,25 -4,07 -60,28 212 3,05 8,29 0,1550 172,52

Eurofly 1557 0,80 0,79 -4,25 -60,89 168 0,69 2,06 - 22,90

Eurotech 7702 3,98 3,99 -0,30 -20,25 68 3,87 5,55 - 139,25

Eutelia 1103 0,57 0,56 -11,30 -83,29 726 0,57 3,41 - 37,26

Everel Group 390 0,20 0,20 0,45 -49,04 63 0,19 0,40 0,0516 19,65

Exprivia 2112 1,09 1,10 -0,54 -42,03 82 1,03 1,97 - 45,74

F
FastWeb 38880 20,08 20,02 -1,33 -19,49 83 17,86 25,67 3,7700 1596,52

Fiat 20852 10,77 10,82 -2,22 -39,17 46572 9,22 17,70 0,4000 11762,41

Fiat priv 13403 6,92 7,01 -1,04 -52,63 956 6,36 14,61 0,4000 714,99

Fiat r nc 13529 6,99 7,08 -0,81 -52,40 953 6,46 14,68 0,5550 558,35

Fidia 10508 5,43 5,33 -1,35 -31,52 5 5,22 9,32 0,1400 27,80

Fiera Milano 11939 6,17 6,16 -0,06 29,89 8 3,77 10,22 0,3000 208,98

Fil. Pollone 1084 0,56 0,56 -0,11 -23,84 8 0,52 0,76 0,0500 5,96

Finarte C.Aste 570 0,29 0,30 -2,99 -45,28 29 0,26 0,54 0,0362 14,75

Finmeccanica 33263 17,18 17,13 -0,93 -21,27 2093 15,85 22,35 0,4100 7304,84

FMR Art'é 12063 6,23 6,21 -0,14 -22,16 1 6,15 8,00 0,2500 22,30

Fondiaria-Sai 36783 19,00 19,08 -1,51 -32,23 718 18,77 29,69 1,1000 2398,61

Fondiaria-Sai r nc 25276 13,05 13,26 0,64 -32,52 295 12,76 19,88 1,1520 565,38

FullSix 4637 2,40 2,40 - -61,03 0 2,19 6,15 - 26,78

G
Gabetti Prop. S. 2651 1,37 1,36 -3,55 -39,61 6 0,97 2,27 0,0700 71,87

Gasplus 14135 7,30 7,30 -0,75 5,22 0 6,36 8,17 0,2400 327,84

Gefran 8132 4,20 4,20 -0,05 -18,98 4 4,01 5,18 0,2500 60,48

Gemina 1665 0,86 0,86 0,16 -27,84 3159 0,61 1,20 0,1000 1263,66

Gemina r nc 1491 0,77 0,77 - -30,63 0 0,60 1,11 0,0500 2,90

Generali 43779 22,61 22,70 -0,74 -26,30 5323 22,17 31,43 0,9000 31882,65

Geox 15604 8,06 8,04 -1,60 -40,75 922 6,29 13,60 0,2400 2088,60

Gewiss 7519 3,88 3,90 -0,05 -19,61 2 3,34 4,83 0,1000 465,96

Grandi Viaggi 2078 1,07 1,07 -1,47 -29,55 7 0,99 1,52 0,0300 48,28

Granitifiandre 12303 6,35 6,35 1,21 -26,42 3 6,19 8,64 0,1500 234,23

Greenergycapital 1179 0,61 0,60 -6,17 - 44 0,50 1,77 - 44,69

Gruppo Coin 5400 2,79 2,78 -1,03 -49,33 150 2,66 5,50 - 368,54

Guala Closures 8285 4,28 4,28 0,02 -1,06 571 3,44 4,33 0,0880 289,37

H
Hera 3931 2,03 2,05 2,34 -33,20 2472 2,00 3,04 0,0800 2096,46

I
I. Lombarda 321 0,17 0,17 -0,78 29,99 7221 0,10 0,17 - 681,49

Ifi priv 22484 11,61 11,69 0,47 -49,49 858 11,38 22,99 0,6300 891,82

Ifil 8179 4,22 4,22 -0,47 -33,40 5460 3,84 6,34 0,1000 4387,10

Ifil r nc 5780 2,98 2,94 -4,94 -48,92 325 2,98 5,84 0,1207 111,59

Ima 27998 14,46 14,43 -0,30 2,53 5 12,20 15,07 0,8500 493,09

Imm. Grande Dis. 3698 1,91 1,91 -1,60 -7,73 233 1,73 2,52 0,0560 590,67

Immsi 1571 0,81 0,80 -3,24 -37,42 458 0,57 1,30 0,0300 278,54

Impregilo 6670 3,44 3,46 -1,43 -25,04 4054 2,51 4,60 0,0300 1386,47

Impregilo r nc 17407 8,99 8,99 - -4,77 0 7,18 9,68 0,0404 14,52

Indesit Comp. 15626 8,07 8,04 -3,33 -24,37 538 6,38 10,67 0,5090 917,00

Indesit r nc 13941 7,20 7,20 - -46,03 0 6,50 13,34 0,5270 3,68

Intek 1073 0,55 0,56 -0,73 -20,81 23 0,50 0,71 0,0250 192,71

Intek r nc 1665 0,86 0,86 - -15,69 14 0,78 1,09 0,0724 13,05

Interpump 11064 5,71 5,73 1,15 -18,51 69 5,41 7,01 0,2000 439,13

Intesa Sanp. r nc 6603 3,41 3,42 -1,55 -30,14 1629 3,07 4,88 0,3910 3179,79

Intesa Sanpaolo 7362 3,80 3,82 -1,68 -28,07 76799 3,37 5,29 0,3800 45051,16

Inv e Sviluppo Med 1898 0,98 0,98 - - 0 0,95 1,15 - 49,70

Invest e Svil w09 39 0,02 0,02 -2,55 -43,66 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 249 0,13 0,13 -0,77 -26,46 69 0,11 0,19 0,0362 31,18

Ipi Spa 4777 2,47 2,38 -11,97 -33,70 135 2,47 4,83 0,5000 100,61

Irce 4711 2,43 2,45 2,00 -7,63 2 2,22 2,82 0,0500 68,44

Isagro 9126 4,71 4,75 -0,59 -4,71 10 2,10 6,28 0,3000 82,71

It Holding 898 0,46 0,46 5,45 -56,60 3768 0,38 1,09 0,0258 114,06

It Way 9081 4,69 4,66 0,63 -35,85 4 4,41 7,36 0,1300 20,72

Italcementi 19626 10,14 10,20 -0,30 -29,84 1095 8,58 14,45 0,3600 1795,26

Italcementi r nc 15180 7,84 7,88 -2,08 -27,10 117 6,43 10,75 0,3900 826,58

Italmobiliare 92767 47,91 47,85 -2,31 -23,59 14 40,06 67,33 1,6000 1062,77

Italmobiliare r nc 69725 36,01 35,82 -0,39 -25,27 13 25,60 48,19 1,6780 588,52

J
Juventus FC 2014 1,04 1,04 -1,61 7,53 162 0,76 1,11 0,0120 209,62

K
Kaitech 623 0,32 0,32 -1,11 -15,12 104 0,23 0,39 - 28,75

Kme Group 1514 0,78 0,78 -2,50 -47,15 114 0,71 1,48 0,0400 184,11

Kme Group rsp 2058 1,06 1,05 0,38 -29,56 2 0,98 1,51 0,1086 20,27

KME Group w09 246 0,13 0,13 - -51,80 0 0,12 0,26 - -

L
La Doria 2728 1,41 1,41 -0,70 -15,17 0 1,21 1,70 0,0444 43,68

Landi Renzo 8363 4,32 4,30 0,37 87,05 620 2,28 4,88 0,0550 485,89

Lavorwash 3212 1,66 1,65 - -3,15 0 1,31 1,85 0,0200 22,12

Lazio 678 0,35 0,35 -0,85 20,27 10 0,25 0,40 - 23,71

Lottomatica 40720 21,03 21,09 -0,19 -14,34 617 17,87 25,01 0,8250 3199,87

Luxottica 33883 17,50 17,64 0,68 -18,11 2578 13,60 21,37 0,4900 8102,86

M
Maffei 4856 2,51 2,51 0,04 -3,91 2 2,15 2,78 0,1000 75,24

Maire Tecnimont 6049 3,12 3,13 0,26 -12,81 332 2,98 4,62 0,0700 1007,49

Management e C 1385 0,72 0,72 0,99 -3,34 10 0,65 0,78 - 390,20

Marcolin 3181 1,64 1,65 -1,55 -11,81 14 1,46 1,86 0,0290 102,09

Mariella Burani 29561 15,27 15,16 -2,13 -18,39 149 14,97 18,71 0,1600 456,60

Marr 10959 5,66 5,70 0,14 -20,20 44 5,20 7,32 0,4000 376,53

Mediacontech 8405 4,34 4,30 -2,30 -46,85 4 4,24 8,17 0,6000 40,29

Mediaset 9011 4,65 4,67 -1,27 -31,72 9768 3,97 6,82 0,4300 5497,43

Mediobanca 18546 9,58 9,61 -0,41 -31,91 4875 9,21 14,07 0,6500 7854,49

Mediolanum 6409 3,31 3,28 -3,22 -38,94 4673 2,43 5,42 0,1150 2416,37

Mediterr. Acque 6291 3,25 3,27 -0,24 -23,62 7 3,05 4,25 0,0600 249,15

Meliorbanca 6113 3,16 3,15 -0,16 -11,10 29 2,46 3,57 0,1300 398,61

Mid Ind Cap w10 1137 0,59 0,59 - -40,43 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 35046 18,10 18,10 -4,74 -17,73 0 17,50 22,00 0,2284 68,78

Milano Ass 6465 3,34 3,33 -2,23 -36,99 943 2,92 5,30 0,3400 1510,47

Milano Ass r nc 6608 3,41 3,40 -2,63 -34,97 30 3,07 5,25 0,3600 104,92

Mirato 14280 7,38 7,38 1,10 -11,68 10 6,62 8,40 0,4800 126,85

Mittel 7617 3,93 4,01 0,37 -23,88 0 3,48 5,17 0,1500 259,64

MolMed 3722 1,92 1,97 1,97 - 1 1,82 2,15 - 200,79

Mondadori 7189 3,71 3,69 -2,81 -33,76 487 3,38 5,79 0,3500 963,26

Mondo TV 9525 4,92 4,84 -1,26 -57,24 5 4,35 11,51 0,3500 21,66

Monrif 1315 0,68 0,68 2,83 -24,68 12 0,43 0,90 0,0240 101,86

Monte Paschi Si 3501 1,81 1,82 -0,82 -39,07 18047 1,64 2,97 0,2100 9931,32

Montefibre 829 0,43 0,43 -3,62 -26,90 93 0,37 0,63 0,0300 55,65

Montefibre r nc 794 0,41 0,40 -5,61 -27,52 50 0,37 0,61 0,0440 10,67

MutuiOnline 7807 4,03 4,00 -2,29 -6,54 28 3,15 4,78 0,0917 159,31

N
Nav. Montanari 5971 3,08 3,09 0,10 14,60 607 2,05 3,09 0,1100 378,89

Negri Bossi 956 0,49 0,49 -0,94 -39,17 51 0,38 0,82 0,0400 21,76

Negri Bossi w10 287 0,15 0,15 -0,67 -41,69 3 0,12 0,28 - -

Nice 5664 2,92 2,95 0,27 -20,86 13 2,28 3,70 0,0682 339,30

O
Olidata 1232 0,64 0,63 -3,50 -36,88 67 0,59 1,06 0,0440 21,63

Omnia Network 1626 0,84 0,83 -0,53 -59,70 6 0,70 2,10 - 21,78

P
Panariagroup I.C. 5956 3,08 3,05 -1,83 -30,22 3 2,91 4,41 0,1500 139,51

Parmalat 3687 1,90 1,85 -4,11 -28,21 68831 1,52 2,65 0,1590 3175,24

Parmalat w15 2043 1,05 1,05 -2,33 -36,48 56 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 28814 14,88 14,93 -0,53 6,91 64 10,64 14,89 0,3000 410,72

Piaggio 2976 1,54 1,54 -3,57 -34,03 1658 1,02 2,33 0,0600 608,71

Pininfarina 13081 6,76 6,75 -1,42 -50,49 58 5,20 14,80 0,3400 62,95

Pirelli & C r nc 824 0,43 0,43 - -30,24 85 0,37 0,62 0,0728 57,34

Pirelli & C R.E. 27727 14,32 13,91 -5,45 -44,15 342 10,79 27,43 2,0600 609,99

Pirelli & C. 884 0,46 0,46 -0,09 -22,25 22996 0,39 0,59 0,0160 2388,41

Poligr. Ed. 1249 0,65 0,65 0,34 -42,02 33 0,47 1,11 0,2634 85,18

Poligrafica S.F. 28289 14,61 14,66 -1,39 -10,98 1 12,66 17,86 0,3615 17,45

Poltrona Frau 2124 1,10 1,09 -2,42 -48,95 204 1,01 2,15 0,0200 153,58

Premafin 2453 1,27 1,32 3,04 -35,03 226 1,18 1,95 0,0150 519,90

Premuda 2544 1,31 1,32 0,46 -18,64 8 1,18 1,62 0,0600 184,96

Prima Ind. 33035 17,06 16,73 -2,74 -38,11 18 16,01 30,24 0,6500 109,19

Prysmian 31339 16,18 16,20 -1,42 -0,80 1076 12,46 18,60 0,4170 2920,81

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 765 0,40 0,39 - -24,01 0 0,35 0,52 0,0517 20,56

RCS Mediag. r nc 2420 1,25 1,24 -1,51 -44,04 43 1,11 2,23 0,1300 36,69

RCS Mediagroup 3363 1,74 1,72 -3,97 -41,10 1465 1,26 2,95 0,1100 1272,65

RDB 5611 2,90 2,90 -0,07 -7,74 1 1,98 3,14 0,1000 132,91

Recordati 8835 4,56 4,53 1,05 -26,75 308 4,34 6,31 0,2150 950,46

Reno De Medici 524 0,27 0,27 -0,33 -52,76 281 0,24 0,58 0,0165 102,07

Reply 40700 21,02 21,23 2,41 -1,68 2 17,87 23,94 0,3500 190,86

Retelit 1010 0,52 0,52 -2,17 -47,34 134 0,38 1,16 - 83,21

Retelit w 08-11 486 0,25 0,25 2,36 - 41 - 0,31 - -

Ricchetti 3185 1,65 1,65 - -2,26 0 1,43 1,73 0,0300 88,09

Risanamento 2111 1,09 1,08 -4,52 -69,99 1313 0,80 3,63 0,1030 299,03

Roma A.S. 1580 0,82 0,81 -2,81 27,76 252 0,56 1,48 - 108,14

S
Sabaf 35168 18,16 18,20 -0,19 -18,95 0 15,99 22,62 0,7000 209,48

Sadi Serv.Ind. 2442 1,26 1,26 -3,96 -37,11 30 1,25 2,00 0,0125 116,89

Saes G. 30376 15,69 15,57 -1,75 -22,72 8 12,31 21,04 1,0000 239,58

Saes G. r nc 26298 13,58 13,42 -2,56 -22,38 5 10,37 17,51 1,0000 101,33

Safilo Group 2325 1,20 1,18 -4,05 -48,70 3124 0,97 2,34 0,0850 342,76

Saipem 44128 22,79 22,85 1,74 -16,18 3830 21,84 30,44 0,4400 10056,35

Saipem r 48407 25,00 25,00 - -12,25 0 23,00 30,05 0,4700 3,74

Saras 6310 3,26 3,27 2,63 -19,17 2179 2,72 4,09 0,1700 3099,31

Sat 21862 11,29 11,24 -1,35 -9,74 3 9,06 12,51 0,1000 111,33

Save 14210 7,34 7,36 1,07 -31,84 0 7,03 12,05 0,4300 406,14

Schiapparelli 88 0,05 0,05 -0,88 -3,62 692 0,04 0,05 0,0155 27,56

Seat P. G. 204 0,11 0,10 -4,56 -60,91 157259 0,06 0,27 0,0070 864,41

Seat P. G. r 188 0,10 0,10 -3,52 -63,35 1316 0,07 0,27 0,0015 13,24

Sias 12646 6,53 6,47 1,62 -36,59 336 6,42 10,30 0,3250 1485,80

Smurfit Sisa 4260 2,20 2,20 - -15,55 0 1,93 2,62 0,0100 135,52

Snai 6306 3,26 3,24 -3,80 -37,09 503 2,87 5,18 0,0387 380,50

Snam Rete Gas 7828 4,04 4,06 0,95 -6,33 5311 3,94 4,64 0,2100 7909,91

Snia 792 0,41 0,40 -5,11 -42,33 357 0,35 0,71 0,0487 57,91

Snia w10 34 0,02 0,02 -1,69 -48,41 220 0,02 0,03 - -

Socotherm 7611 3,93 3,97 0,20 -38,96 27 3,83 6,44 0,0500 151,54

Sogefi 4903 2,53 2,50 -3,78 -40,98 269 2,38 4,68 1,4000 294,09

Sol 7683 3,97 3,97 -0,80 -20,21 0 3,97 5,05 0,0810 359,90

Sole 24 Ore 6936 3,58 3,59 -0,88 -36,46 14 3,01 5,64 0,1208 155,22

Sopaf 683 0,35 0,35 -3,56 -21,70 193 0,35 0,51 0,0620 148,89

Sorin 1542 0,80 0,79 -1,95 -40,45 176 0,71 1,36 - 374,54

Stefanel 872 0,45 0,43 -7,63 -60,37 2054 0,32 1,14 0,0400 73,25

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 16485 8,51 8,60 2,81 -12,63 7539 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 40855 21,10 20,74 -5,73 0,76 0 15,47 24,46 1,1694 37,39

Telecom I. Media 246 0,13 0,13 -0,08 -46,05 547 0,08 0,24 0,1643 418,84

Telecom Ita Med. r nc 213 0,11 0,11 -0,90 -50,00 3 0,08 0,22 0,1679 6,05

Telecom Italia 2142 1,11 1,11 -0,90 -47,41 139146 1,05 2,14 0,0800 14799,16

Telecom Italia r 1632 0,84 0,85 -0,02 -47,60 24801 0,81 1,61 0,0910 5077,61

Tenaris 29985 15,49 15,64 2,35 2,45 5533 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 4930 2,55 2,55 0,28 -8,71 10837 2,52 2,93 0,1510 5094,31

Tiscali 2879 1,49 1,49 3,04 -18,60 16372 1,31 2,64 - 853,84

Tod's 75243 38,86 39,13 -2,71 -19,23 187 30,11 48,11 1,2500 1184,49

Trevi 23284 12,03 12,01 4,18 -0,92 397 8,96 17,45 0,1000 769,60

Trevisan Comet. 3284 1,70 1,69 -1,29 -48,06 47 1,28 3,33 0,0700 47,84

Txt e-solutions 17002 8,78 8,70 -1,69 -32,35 3 7,62 15,96 0,4000 23,03

U
UBI Banca 28829 14,89 14,96 -1,00 -20,38 1939 14,47 18,70 0,9500 9516,24

Uni Land 2631 1,36 1,36 -0,80 -62,28 76 1,26 3,80 0,0010 171,82

Unicredito 7137 3,69 3,71 -1,35 -34,24 156398 3,46 5,70 0,2600 49189,81

Unicredito r 7660 3,96 3,95 -2,66 -32,09 10 3,74 5,88 0,2750 85,87

Unipol 3307 1,71 1,71 -1,32 -15,30 4524 1,43 2,02 0,4161 2527,64

Unipol priv 2506 1,29 1,29 -1,82 -28,37 2842 1,21 1,81 0,4213 1179,53

V
V.d. Ventaglio 703 0,36 0,36 -3,12 -27,48 315 0,28 0,51 0,0700 46,23

Vianini I. 5234 2,70 2,73 0,37 -19,05 0 2,66 3,38 0,0400 81,37

Vianini L. 16877 8,72 8,69 0,25 -21,91 0 7,97 11,16 0,1300 381,74

Vittoria 21347 11,03 10,88 -1,55 -8,30 4 9,23 14,21 0,1700 361,31

W
w Inv e Svil Med 11 105 0,05 0,05 -2,70 - 7 0,03 0,25 - -

War Greenergycap 11 368 0,19 0,19 -2,56 - 22 0,10 0,54 - -

Warr Intek 11 174 0,09 0,09 - -26,65 0 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7935 4,10 4,10 0,02 -12,40 43 4,01 5,02 0,2180 327,84

Zucchi 4686 2,42 2,42 - -26,67 1 2,41 3,30 0,0300 58,99

Zucchi r nc 6173 3,19 3,19 - -8,91 0 2,80 3,84 0,0300 10,93

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Rendimenti in calo nell'asta di
ieri per i Btp a 5 anni attestatisi al
4,38% (meno 0,09). In rialzo,
invece, il rendimento per i buoni
poliennali del Tesoro a 30 anni,
saliti di 0,07 punti a quota
5,20%. Lo ha reso noto un
comunicato ricordando che si
tratta dell'operazione relativa ai
2,5 miliardi della nona tranche
di Btp quinquennali, con
scadenza aprile 2013, e di 2
miliardi della sesta tranche di Btp
trentennali in scadenza nel
2039. Nell'asta la domanda, ben
superiore all'offerta, si è attestata

a 3,7 miliardi per i titoli a 5 anni
ed a 2,9 miliardi per quelli
trentennali. A favorire la riuscita
del collocamento, pur in un
momento non positivo per i
bond a medio-lungo termine,
hanno contribuito anche fattori
tecnici come l'effetto rarità sul
btp a 30 anni, assente dal
mercato dallo scorso maggio. A
giudizio degli operatori, ci sono
dei fattori tecnici alla base
dell'esito positivo del
collocamento. C'è infatti da
considerare che quella di ieri
potrebbe essere stata l'ultima
tranche del Btp a 5 anni in
scadenza ad aprile 2009.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura di seduta in calo per la
Borsa valori, con gli indici che
risentono della debolezza di Wall
Street riuscendo però nel finale ad
arginare le perdite rispetto ai
minimi di giornata. Il Mibtel
termina così con un -0,37%, a
21.420 punti, mentre l'S&P/Mib
cede lo 0,43% e l'All Stars lo
0,47%. Scambi a 5,9 miliardi di
euro di controvalore. Il mercato
azionario ha risentito in
mattinata dei dati economici
negativi della zona euro, e delle
previsioni pessimistiche della Bce
su inflazione e crescita; nel

pomeriggio la situazione è
peggiorata dopo l'avvio di Wall
Street e il nuovo tracollo di
Lehman. Il Mibtel ha toccato un
-1,4%, risalendo grazie alla
miglior tenuta del Nyse. Sul
listino, deboli le banche, Fiat,
Parmalat, i titoli del lusso, Seat e i
media. Spicca Atlantia (+2,77%)
dopo la conferma che ad agosto il
traffico autostradale ha tenuto e
sulle indiscrezioni di un interesse
per le torri Telecom, insieme a
Dmt. Bene Tiscali (+3,04%) dopo
che M&C ha convertito il prestito
obbligazionario assumendo così
una partecipazione del 6,9%.
Positiva St (+2,81%).

Accordo fatto sulla nuova
governance di Mediobanca che
sancisce l'addio al duale e il
ritorno al modello tradizionale. Il
giurista Pier Gaetano Marchetti,
incaricato di stendere le regole di
governo societario, ha chiuso le
consultazioni coi soci del patto e
lo schema emerso dal lavoro di
questi giorni è ora all'esame di
Bankitalia. Oggi partiranno le
convocazioni di comitato
governance, direttivo e assemblea
del patto di sindacato e del
consiglio di sorveglianza. Tutte le
riunioni sono fissate per il 18

settembre, in contemporanea col
comitato esecutivo già in agenda.
Per Renato Pagliaro, attuale
presidente del consiglio di
gestione, è tramontata l'ipotesi
della vice presidenza, che rimarrà
unica e in mano a Dieter Rampl,
presidente di Unicredit e per il
manager dovrebbe venir
ritagliato un ruolo di vice
presidente del solo comitato
esecutivo. Qui, salvo
cambiamenti dell'ultima ora,
entreranno tutti e cinque gli
attuali componenti del consiglio
di gestione con in testa
l'amministratore delegato Alberto
Nagel.

Bene Atlantia

Banca Generali ha
raccolto in agosto 67
milioni di euro. Di
questi, 58 sono stati
realizzati da Banca Bsi
Italia, 14 da Banca
Generali, mentre
Simgenia ha una
raccolta negativa di 5
milioni. Dall'inizio
dell'anno la raccolta
netta ha raggiunto 506
milioni, di cui 543 di
Banca Bsi Italia, 69 di
Banca Generali e meno
106 di Simgenia.

Finecobank (gruppo
Unicredit) ha chiuso il
primo semestre con un
utile netto corrente di 42
milioni, in aumento del
29% sullo stesso
periodo del 2007. Il roe
è pari al 30,3%, mentre
la raccolta complessiva
è salita dell'8% a 16,8
miliardi. Il numero degli
eseguiti complessivi è
cresciuto del 23% a
10,2 milioni.

Il gruppo Avio,
attivo nel settore della
propulsione
aerospaziale, ha chiuso
il primo semestre con
ricavi consolidati in
crescita del 7,6% a 784
milioni. Il portafoglio
ordini al 30 giugno è
pari a 4,81 miliardi con
un aumento del 5,5%
rispetto alla fine del
2007, mentre la
posizione finanziaria
netta presenta un
indebitamento di 1.577
milioni in miglioramento
rispetto ai 1.596 milioni
di inizio anno.

La Camera
nazionale della moda
ha aperto un ufficio di
rappresentanza a
Shangai per aiutare gli
imprenditori piccoli e
medi del settore a
penetrare con successo
nel mercato cinese. Lo
ha affermato Mario
Boselli, presidente della
Camera nazionale della
moda. Negli ultimi dieci
mesi sono stati
importati dalla Cina
tessuti, abbigliamento,
pelletteria e calzature
per 5 miliardi e 14
milioni di euro, mentre le
esportazioni hanno
assommato 584 milioni.

I prodotti Louis
Vuitton sono disponibili
online anche per i clienti
italiani. Dopo Francia,
Gran Bretagna, Stati
Uniti, Giappone e
Germania, dall'inizio di
settembre, è attivo,
anche per il nostro
Paese, il servizio di
e-commerce del
marchio francese di
beni di lusso.

Il gruppo Credem
prevede una crescita di
94 filiali nel periodo
2008-2010. Oltre ai 72
sportelli già acquisiti da
Citigroup, Unicredit e
Banco Popolare si
aggiungeranno infatti 22
nuove aperture. Il piano
punta a un utile netto al
termine del periodo di
229 milioni, in calo
rispetto ai 249 del 2007
che è stato influenzato -
da componenti
straordinarie positive.

Rendimento in calo
Btp

Intesa sulla governance
Mediobanca
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DIGIUNO In azzurro ormai sono otto gare

che non festeggia con la mano davanti al-

l’orecchio. Un gesto così popolare che alle

Olimpiadi l’ha copiato anche la judoka Giulia

Quintavalle, pochi se-

condi dopo aver vin-

to l’oro. Un’ammiratri-

ce speciale per Luca

Toni,bomberchenonriescepiùa
sorridere.Da tanto, troppo tempo
non segna per l’Italia, di cui è il
centravanti. Non più indiscusso,
come sino a qualche mese fa,
quando era intoccabile numeri e
presenza fisica. L’arma naturale di
un colosso di un metro e 96 per
88 chili, padrone su tutti i palloni
aereiepuntodiriferimentofonda-
mentale per la manovra. Una
macchina da reti, con i cingolati:
che però si è inceppata. L’ultimo
gol in maglia azzurra l’ha segnato
lo scorso febbraio, in un’amiche-
vole contro il Portogallo. Poi, do-
po due amichevoli incolori, a giu-
gno è stato tempo di Europei. E
Toni, che avrebbe dovuto portare
lontano l’Italia di Donadoni gon-
fiando le reti con la sua potenza,
ha fallito. Di impegno ne ha mes-
so tanto,perché lo spiritodacom-
battente gli è rimasto dentro, da-
gli anni in cui doveva farsi largo

in serie C. Ma la porta per lui è ri-
mastatabù.Unamaledizionefrut-
to anche di problemi fisici e della
stagione sfibrante con il Bayern
Monaco,acui l’annoscorsohada-
to campionato e coppa nazionale
con una valanga di gol. Niente re-
ti invece per l’Italia, che alla fine
ha alzato bandiera bianca ai rigori
contro laSpagna.Tutti a casa, con
in prima fila Toni, il protagonista
mancato.IlnuovoctMarcelloLip-
pi, appena ripresosi quell’Italia
che due anni fa aveva portato sul
tetto del mondo, gli ha dato fidu-
cia.E lohaconfermatotitolarean-
che dopo il primo tempo da incu-
bo da Cipro, dove l’attaccante va-
gava sperduto per il campo. Per-
ché ha avuto paura di perdere il
suocentravanti, sotto il pesodella
delusione e dei rimpianti. I rim-
pianti che qualche giorno fa Toni
ha confidato ai microfoni: «Mi di-
spiace molto per l’eliminazione
agli Europei, ma se Donadoni è
stato esonerato non è colpa mia».
Una difesa che suona come
un’ammissione di colpa, di chi
non si dà pace. Consapevole che,
con i suoi gol, l’avventura azzurra
in Austria e Svizzera avrebbe avu-
tounaltroepilogo.LacrisidiToni

inNazionale,proseguitamercole-
dì contro la Georgia (ma nel pri-
mo tempo qualcosa ha combina-
to) il fattore psicologico pesa in-
somma come un macigno. Co-
mese l’Europeoavesserottoqual-
cosa, incrinando la sicurezza di
un giocatore che negli ultimi an-
ni ha segnato a ritmi vertiginosi.
Non è un caso che con il Bayern
abbia subito ritrovato il gol, quasi
cheinGermania i fantasmidigiu-
gnofosserotroppolontaniperfar-
glipaura.Circostanzachenonde-
ve essere sfuggita a Lippi, che la
sua Italia la sta ricostruendo in-
nanzitutto sul piano mentale, ri-
vitalizzando veterani opachi e re-
cuperando qualche pedina. Co-
meGilardino, attaccantecheaFi-
renzestaritrovando lospuntodei
giorni migliori. Il ct, che lo portò
in Germania, l’ha subito rilancia-
to da titolare, salvo poi lasciarlo
inpanchinamercoledìperpreser-
vare Toni. Un gioco di equilibri
sottile ma importante, perché le
vittorie si costruiscono innanzi-
tutto nello spogliatoio. E correg-
gendo la rotta, se serve. Come ha
fattoLippi, resosicontocheGilar-
dino e Toni non possono convi-
vere in campo, almeno per ora. Il
doppio centravanti è un lusso ec-
cessivo,perunasquadradalle fon-
damenta ancora deboli. Un pro-
blema peraltro non grave, vista la
venadiDiNatalee l’affidabilitàdi
Camoranesi, esterno fondamen-
talenel4-3-3azzurro.Per farepas-
si avanti però bisognerà riavere il
miglior Toni. Quello che segnava
a gol raffica, e che roteava la ma-
no davanti all’orecchio.

Imballati
o invecchiati?

TIFOSI Al Viminale campagna contro la violenza

«Celle negli stadi»
L’ultima di Matarrese

■ di Luca De Carolis

Luca Toni con la maglia azzurra durante l’incontro Italia-Georgia

L’eclissi di Luca
Toni come l’Italia
che aspetta Godot
La crisi del centravanti a secco da febbraio
simbolo degli azzurri in cerca di se stessi

■ 09.30 Raidue
Paraolimpiadi
■ 10.00 Sky Sport 2
F1 Prove libere Gp
■ 10.00 Sky Sport 3
Rugby
■ 10.00 Eurosport 2
Motori Speedway
■ 11.30 Sky Sport 3
Golf Pga European Tour
■ 11.55 Sky Sport 2
Motori Gp2 Series
■ 12.00 Raitre
Rai Sport Notizie

■ 14.00 Sky Sport 2
F1 Prove libere Gp
■ 14.00 Eurosport 2
Trial Coppa del mondo
■ 16.00 Eurosport
Ciclismo Vuelta
■ 16.30 Raitre
Pomeriggio sportivo
■ 17.00 Sky Sport 2
Motori Porshe Cup
■ 17.00 Eurosport 2
Pallamano Champions
■ 01.25 Italia 1
Motomondiale Prove Gp

IL PUNTO

FORMULA UNO Il pilota McLaren col dente avvelenato per Spa: «Lui non è meno responsabile di me per quello che è successo». Il finlandese: «Non farò il secondo a Massa»

Monza, Hamilton va già a manetta: «Raikkonen non ha le palle». Kimi: «Io gregario? Mai»
■ di Lodovico Basalù

■ Stadi accoglienti e per fami-
glie? Sembrano volerlo tutti, ma
per ora, invece dei cinema e dei
centricommerciali all’internode-
gli stadi si pensa di mettere le cel-
le per fermare i tifosi violenti.
È questa la proposta, annunciata
ieri dal presidente della Lega An-
tonio Matarrese, a margine della
presentazione della nuova cam-
pagnadelViminalecontro la vio-
lenza negli stadi. «Ci sono delle

leggi labili e leggere che vanno
cambiate e applicate seriamente.
Se necessario dobbiamo mettere
delle celle nello stadio, quando il
delinquente fa ildelinquente losi
chiude subito e poi si sposta nelle
carceri» ha motivato Matarrese.
L’idea è stata subito bocciata dal-
l’Associazione nazionale funzio-
nari di polizia: «Arrestare un ultrà
e tenerlo lì, allo stadio, magari
mentre fuori sono in corso degli

scontri, - ha detto il segretario En-
zo Marco Letizia - farebbe della
cella un obiettivo e finirebbe con
il creare un problema oggettivo
di ordine pubblico». Anche dalla
Uefa è arrivata una parziale boc-
ciatura:«Meglio impedire che i
violenti entrino negli stadi - ha
detto il portavoce William Gail-
lard - piuttosto che metterli in
gabbia».
Marcello Lippi non ha invece
espresso giudizi sulla questione:
«Non è una cosa di cui mi debba
occupare. -ha tagliatocorto il tec-
nicodiViareggio -È invecegiusto
che a queste cose pensino le le-
ghe, la Federazione e l’Osservato-
rio. Lasciamo che facciano loro
quel che è giusto fare e non met-
tiamoci bocca».
 Lucio Rodinò

IN TV

Ciclismo 16,00 Eurosport

L’Italia ha giocato malissimo a
Cipro, male a Udine, salvo i primi
venti minuti. Meno male che gli
avversari erano di poco conto, così
sono arrivati i sei punti ed è più
facile per Lippi, in tranquillità,
lavorare per risolvere i problemi di
questa squadra. Che sono tanti.
Agosto e settembre non sono mesi
buoni per gli azzurri, un po’ per
una condizione fisica
approssimativa (i tanti infortuni
potrebbero dipendere anche da
una preparazione estiva affrettata
che tante squadre sono state
costrette a fare), un po’ per quella
concentrazione è quell’animus
pugnandi che gli italiani riescono
a trovare dopo tante partite di
campionato. Inizialmente Lippi
non poteva ricalcare il 4-3-3 di
Donadoni, qualcosa di diverso
doveva pur far vedere. Ha scelto di
tornare al 4-4-2 confidando nei
chili che Toni e Gilardino
avrebbero portato in area di rigore
avversaria. In realtà Di Natale ha
dovuto defilarsi a sinistra e il peso
delle due punte si è rivelato troppo
statico. A Udine l’Italia è partita
nuovamente col 4-3-3 ed è entrato
Aquilani a scapito di Gilardino.
Rimangono tanti punti
interrogativi ma una domanda su
tutte: l’Italia ha giocato male per
la condizione legata al periodo
oppure è una squadra in declino?
Non si può fare un discorso
generale, ma la valutazione va
fatta giocatore per giocatore. A
parte Buffon. Pirlo, ad esempio, è
il miglior regista al mondo quando
è il «vero» Pirlo. Altrimenti, se è in
fase involutiva, occorre battere
altre strade (nel suo ruolo è pronto
De Rossi). La strategia di Lippi è
obbligata anche perché i mondiali
verranno tra due anni e non è
detto che il tempo giovi a tanti
giocatori. Credo che il ct sceglierà
la strada del cambiamento
graduale, dell’inserimento
misurato di giocatori giovani
facendoli crescere e assuefare al
clima della nazionale. È una
strada che Lippi già conosce
perché è quella che ha percorso per
costruire l’Italia che ha vinto il
campionato del mondo.
 Renzo Ulivieri

Formula114,00 Sky Sport 2

Polemiche. E una battaglia annuncia-
ta, anzi, scontata. Sin dalla vigilia del
Gran premio d’Italia, a Monza. Inutile
trincerarsi sotto diplomatiche dichia-
razioni, nemmeno degne della peg-
giorpolitica. Gliuomini sonouomini.
Anche se glaciali, anche se rispondo-
no al nome di Kimi Raikkonen. Il fin-
landese ha detto «niet, nain, merci».
Nonfarà il gregariodiFelipe Massa, lui
se infischia dei 19 punti di ritardo che
ha in classifica rispetto ad Hamilton.
Insomma i buoni auspici di Stefano
Domenicali, responsabile del reparto
corse della Ferrari, sono rimasti meno
che tali. «Son sicuro che Kimi aiuterà
Felipe, qualora se ne presentasse la ne-
cessità», aveva detto l’imolese dopo il
Gp del Belgio. Che aveva punito e re-
trocessoilpilotadellaMcLaren-Merce-
des per un presunto sorpasso irregola-
re. «Finché avrò la possibilità di lottare

lo farò - ha incalzato Raikkonen - darò
il massimo per raggiungere il mio
obiettivo. Io so cosa il team si aspetta
da Massa e da me. Ma fino a che avrò
la benché pur minima chance farò la
mia gara. Non sono certo la seconda
guida». Per poi rincarare la dose: «La
mia monoposto?Eccezionale, sincera,
andrà molto meglio dello scorso an-
no, dove soffrivamo sui cordoli di
Monza. Hamilton? Non posso rispon-
dere del comportamento degli altri pi-
loti».Pronta la conseguentee scontata
risposta del giovane Lewis: «Raikko-
nen? Non ha le palle per ritardare la
frenata, Kimi frena troppo presto. Se
non ha il coraggio è un problema suo
(«Ifyoudon’thavetheballs tobrakela-
te then that is your problem» è la frase
letterale in inglese, ndr). Non ha me-
no responsabilità di me per quello che
è successo». E ancora, a ruota libera:
«Sonoancoraqui,attonito,dopoquat-
tro giorni da quella batosta che mi è

stata inflittadai giudicidigara.Eanco-
ra non ci credo. Cosa volevano che fa-
cessi?Chemispostassidaunapartedi-
cendo "avanti, prego"? No, non ci sia-
mo. Io faccio il pilota di F.1, mi hanno
insegnato che le corse sono queste. E i
sorpassi la loro essenza. Se avessi tenu-
to veramente duro, io e Raikkonen sa-
remmo finiti ruote all’aria». Lo spirito
del combattente trapela infine dalla
sua conclusione, prima di accomiatar-
si dall’autodromo e affrontare le pri-
me prove libere di oggi, quelle di un
Gran premio d’Italia che si annuncia
elettrizzante, specie se arriveranno
quegli acquazzoni promessi dai mete-
reologi di turno. «Questo e il mio mo-
do di correre. Qualche pilota dice che
vadooltre le righe? Che si trovi a com-
battere con me per le prime posizioni,
poi ne parliamo». A ridimensionare la
prosopopeadell’anglocaraibico,arriva-
no le parole di Fernando Alonso, che
spera sempre in un contratto Ferrari,

in un appiedamento improvviso di
Raikkonen. «Lewis è meglio che stia
zitto. Lui, per forza di cose, tagliando
lachicane,èuscitoconpiùcoppiamo-
trice. Ciò significa maggiore accelera-
zione, maggiore velocità. Per quello
che ha passato con facilità la Ferrari di
Kimi. Il ricorso McLaren? Bah, quelli
appartengono da sempre alla loro sto-
ria». Tra i due litiganti, Massa e Hamil-
ton,c’èanchechi staalla finestraespe-
ra, come Robert Kubica: «Forse sono
un pazzo, ma io sto ancora lottando
per il Mondiale. Devo sfruttare tutte le
opportunità. Devo ottenere il massi-
mo in gare particolari, perché la situa-
zioneèdifficileneigranpreminorma-
li. È dura battere McLaren e Ferrari se
loro non commettono errori o non
hanno problemi. Io - ha precisato -
continuerò a crederci fino a quando
non ci saranno più possibilità».
IntantoallaFerrari si ostenta fiducia.A
partire da Gilles Simon, direttore Mo-

tori del Cavallino. «Anche se Monza è
il circuito più duro per il propulsore -
specifica il tecnico francese - eSpa non
è stato molto diverso in questo senso -
siamo a posto con tutto. Intanto, in
mattinata è arrivato l’ok della Fia (Fe-
derazione Internazionale dell’Auto-
mobile)circalaverificaacampionefat-
ta sul motore della F2008 di Massa.
Tutto regolare, pur se anche in questo
casoèspuntataunafrecciatinaall’indi-
rizzo della McLaren. «Secondo noi - ri-
ferendosi poi Spa - Hamilton non ha
sbagliato nulla» ha sentenziato Ron
Dennis,bossdelle frecced’argento.«E,
soprattutto, non pensava di aver gua-
dagnato un vantaggio in maniera ille-
gittima. Il nostro disappunto è stato
grande quando i giudici ci hanno tol-
to la vittoria. Tuttavia siamo dei com-
battenti: se avessimo avuto bisogno di
una maggiore motivazione per le ulti-
mecinquegaredellastagioneoraleab-
biamo a sufficienza».

LO SPORT

40 PRESENZE in Nazionale: l’esordio il
18 agosto 2004 (Islanda-Italia 2-0)

15 GOL in azzurro: il primo segnato
il 4 settembre 2004 a Palermo e

decisivo nella vittoria sulla Norvegia (2-1)

112 RETI in serie A, col record di
47 segnate nel biennio in cui

ha giocato nella Fiorentina

25 IN BUNDESLIGA dove è
approdato, al Bayern Monaco,

nell’estate 2007 in cambio di 11 milioni

10 BERSAGLI in coppa Uefa, col
poker fatto all’Aris (6-0)

1 GOL in amichevole, l’ultimo in
azzurro, il 2 febbraio 2006 a

Zurigo

In edicola da domani
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

I GRANDI LIBRI
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STAMPA

Furio Colombo

In edicola da domani
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

I GRANDI LIBRI
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Furio Colombo

Kimi Raikkonen

I NUMERI DEL BOMBER

Un dribbling di Ibrahimovic contro
la violenza. L’attaccante dell’Inter
è uno dei protagonisti dello spot tv,
voluto dal ministero dell’Interno,
in cui le azioni spettacolari dei
calciatori vengono contrapposte
alle immagini dei tifosi violenti.
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
27 31 35 53 54 78 45 27

Montepremi 4.057.148,10
Nessun 6 Jackpot   € 58.376.446,48 5 + stella € 

Nessun 5+1 € 4 + stella € 30.550,00

Vincono con punti 5 € 17.899,19 3 + stella € 1.953,00

Vincono con punti 4 € 305,50 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 19,53 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 11 settembre
NAZIONALE 27 86 59 87 13
BARI 27 5 73 87 79
CAGLIARI 70 54 52 72 42
FIRENZE 78 2 69 9 73
GENOVA 27 78 22 11 9
MILANO 31 37 36 70 34
NAPOLI 53 65 2 48 15
PALERMO 35 75 13 48 62
ROMA 54 46 21 86 63
TORINO 29 73 22 35 75
VENEZIA 45 90 15 74 52

Ex atleta e olimpionico
Ora maestro di talenti

Elio Locatelli è stato prima-
tista italiano sui 500 m. di pat-
tinaggio su ghiaccio e ha par-
tecipato a due Olimpiadi. In
atletica, correva i 400 hs e gli
800. Ha un dottorato in disci-
pline motorie all’Università di
Lione. Allenatore di atletica
dai primi anni 60 a Torino e
poi direttore tecnico della na-
zionale. È consulente Coni
per la preparazione olimpica.

■ di Giorgio Reineri

SFIDE C’è il brown dove doveva esserci il

green, c’è la guerra dove avrebbe dovuto es-

serci la pace e c’è un unico golfista profes-

sionista dove avrebbe dovuto esserci un

movimento sportivo.

Afghanistan, Kabul,

Golf club, a circa die-

ci chilometri dall’Ho-

tel InterContinental.Questaoggiè
la casa di Muhammad Afzal Abdul
che nel 1978, quando il club chiu-
se, durante l’invasione sovietica,
era l’unico professionista afgano e
avevazero di handicap. Il percorso
a nove buche fu inaugurato nel
’67, durante la reggenza di
Mohammed Zahir Shah, salito al
trono a soli 19 anni. Il golf era
l’espressione di un paese fiero e li-
bero, insiemealledonnecheotten-
nero il diritto di voto e il permesso
di frequentare la scuola, oltre a un
ampliamento delle infrastrutture.
Trent’annifa,duranteunagita,Ab-
dulsi fermòaguardareunostranie-
ro che lanciava una pallina di pla-
stica con un bastone. Il diplomati-
co statunitense gli fece provare,

poi gli comprò una maglietta da
golf, un berretto con la visiera, tut-
te le settimane lo portava a giocare
con sé. Dopo pochi mesi Abdul
vinse la sua prima coppa in un tor-
neoorganizzato dal circolo. Fu no-
minato prima capo dei caddie e
poi vice direttore. Il green era gre-
en, i prati morbidi e le giornate si
concludevano sulla terrazza del
clubasorseggiarewhisky.Dalrove-
sciamento di Zahir Shah nel ’73 il
Golf club, come l’Afghanistan,
nonhapiùavutopace, siadurante
l’invasione sovietica che durante
la guerra civile, per arrivare al regi-
me islamico che condannava i cri-
stiani, l’alcol,gliuccelliornamenta-
li, gli aquiloni, gli scacchi e, ovvia-
mente, ilgolf,consideratounaper-
dita di tempo per diplomatici infe-
deli.Abdul sotterrò lemazzedietro
casa, poi anche la coppa vinta nel
’76 all’”Afghan open”, ma non è
bastatoperché i talebani glihanno
incendiato la casa, lo hanno pic-
chiato a sangue e poi lo hanno te-
nuto tre mesi in carcere per aver

praticato uno sport considerato
diabolico.LaClubHouseèstatauf-
ficialmente riaperta il 23 aprile del
2004 in condizioni pietose, i muri
non c’erano più e il green era un
campominatoconbombeinesplo-
se ovunque, oltre a cannoni e carri
armati a far bella mostra di sé. Al
posto della buca otto c’era un
bunker per sparare all’Armata Ros-
sae sul teedella sei c’erano trecarri
armati sovietici, cui i talebani ave-
vanodatofuoco,eunlanciamissili
che ostruivano il passaggio.
Muhammad Afzal Abdul oggi si
guadagna da vivere con le iscrizio-
nielemancedelcircolo.Lasuateo-
ria è che chi gioca a golf non fa la
guerra, lui ne ha attraversate tre te-
nendosi strette le sue mazze. Il suo
stipendio è molto inferiore a quel-
lodiuntassista, manon gli impor-
ta più di tanto, perché: «Giocare a
golf» è solito dire «favorisce l’inte-
satra ipopoli».Abdulsorride,acca-
rezzato da un vento caldo, e guar-
da il suo brown, una piccola oasi
nel bel mezzo della follia afgana.

DIVIETI Niente calcio, siamo nordirlandesi.

No, non è che da quelle parti sia vietato il foot-

ball. Era la domenica il giorno sacro, quello de-

gli stadi chiusi e del riposo assoluto, come da

insegnamento del Si-

gnore. Mai una parti-

ta, per oltre 60 anni,

nel nome di un accor-

dopermotivireligiosi.Poi, l’emen-
damento alla vecchia norma. Ro-
ba di un anno fa. La federazione
aveva deciso, l’antico divieto era
abolito, almeno in parte: in deter-
minate circostanze, sarebbe stato
possibile giocare di domenica, ove
entrambe le squadre fossero d’ac-
cordo. Mai, però, che se ne fosse
presentata l’occasione, almeno fi-
no a pochi giorni fa. Era in pro-
grammasabato, allo stadio Ovaldi
Belfast, la sfida tra i padroni di casa
delGlentoran, squadradell’estdel-
la capitale, e il Bangor City. Partita
rinviata per pioggia, quasi imme-
diato l’accordo tra le parti: meglio
domenica che più in là nel tempo.
Tutti concordi, nessuno escluso,
neppureunodeipochissimigioca-

tori di fede cattolica, in Irlanda del
Nord fiera oppositrice delle dome-
niche calcistiche. Neanche Micha-
el Halliday, attaccante del Glento-
ran, fervente religioso, ha avutoal-
cunché da ridire: di buon mattino
inchiesa,poi incampoperlaparti-
ta. A un patto, però: che l’eccezio-
ne non diventi una regola. Ad altri
nonèandatogiùnemmenol’even-
to «una tantum». Cosicché a mar-
ginedella partita èandato inscena
un conflitto tra calcio e religione.
Quasi normale che accadesse in
NordIrlanda,dovecisiadeguatial-
le leggi altrui in vari campi, ma
nonsulcalcioalladomenica.Natu-
rale che andasse in scena la prote-
sta,selostadioOvalelaChiesaPre-
sbiteriana di Mersey Street sono a
un tiro di schioppo. Per una volta
lacontestazionehavistocomepro-
tagonistiunasessantinadiPresbite-
ri della Free Presbyterian Church,
untemporegnodi IanPaisley, fon-
datore del Partito Democratico
Unionista.Oraalsuopostoc’è il re-
verendoDavidMcIlveen, inprima

fila domenica pomeriggio per
l’aspraprotestacontrolapartitado-
menicale. La protesta che non
t’aspetti: sloganurlatidapresbiteri,
tazebao sorretti da preti. E la dura
reprimenda di McIlveen: «È un tri-
stegiornoper ilcalcionordirlande-
se e le federazione ha realizzato un
autogolpermettendochefossegio-
cata una partita nel giorno del Si-
gnore.Ed è ancora più assurdoche
si sia giocato in uno stadio dove la
parola Gesù è scritta a caratteri cu-
bitali». Questione di punti di vista.
Ben diverso il parere di Aubry Ral-
ph, presidente del Glentoran:
«Nonabbiamonulladicui rimpro-
verarci. Prima di prendere questa
decisione abbiamo ascoltato il pa-
rere di tutti. E mi sembra sia stata
una bella giornata di calcio: lo sta-
dio ha accolto 1800 spettatori, più
di quanti ne vengano al sabato,
per di più sugli spalti si sono viste
tante famiglie». Spettatori «rubati»
alla chiesa? È il motivo del conten-
dere in una battaglia che è appena
alla sua alba.

In breve

Lo sport non fa eccezione: anche
gliatleti emigrano.Lascianoilpae-
se d’origine e vanno in cerca di la-
voro: offrono talento e spettacolo
in cambio d’ingaggi. Succedeva
un tempo, prima che lo sport di-
ventasse industria; accadeoggi, se-
condo ritmie flussi dettatida leggi
economiche impossibili da imbri-
gliare nei confini nazionali. A ri-
schio, si dice, sono i campioni na-
zionali: se ogni spazio viene occu-
pato dagli stranieri, che speranza
resta ai nostri poveri paesani? Il
problema non riguarda soltanto i
giochi -o sport di squadra -maan-
che le discipline individuali. Fra
queste,oggi, la solachenonavver-
ta il pericolo è il nuoto: i paesi
d’emigrazione, difatti, non hanno
piscine.E lepocheesistentisonori-
servate ad un’elite che le usa per
berci, ai bordi, champagne. Cosa
ci riserva, dunque, il futuro? Di-
venteranno, inostri sport, comele
corsie degli ospedali, le aziende

agricole e d’allevamento, le case
dei benestanti, dove filippini, cin-
galesi, indiani, africani (del nord,
dell’ovest, dell’est) hanno sostitui-
to gli italiani?
Elio Locatelli, dopo quarant’anni
d’esperienzanel cercare talentiper
lo sport, e nell’allenarli, ha pochi
dubbi.
«Ci sono fatiche che gli europei
non vogliono più fare, rischi che
non vogliono più affrontare. Non
si tratta di un problema soltanto
italiano,macontinentale:viene la-
sciato uno spazio libero, e quello
spazioèoccupatodaaltri.Neigior-
ni scorsi ho incontrato un famoso
atletabritannico,DaveMoorcroft,
che fu primatista mondiale dei
5000 m. con 13’00’’41 nel 1982.
L’ultimo europeo primatista del
mondosuquelladistanza.Midice-
va: ai miei tempi, io lavoravo e mi
allenavo. Oggi, ci sono inglesi, ita-
liani, tedeschi, svedesi, finlandesi,
che si allenano soltanto, e fanno

faticaacorrere in13’40’’00:maco-
m’è possibile? La risposta la dava
lui stesso:pochihannotalento,ea
quei pochi, per esser primi a casa
loro, basta poco sforzo. S’accon-
tentano, purtroppo».
Un tempo si diceva: il
campione fa scuola.
«È vero, a patto che venga inserito
in un gruppo di lavoro. In quel ca-
so può funzionare lo stimolo del-
l’emulazione.Maquestoèpiùfaci-
le negli sport di squadra, che per
quelli individuali. Tuttavia anche
congli sport di squadra occorre at-
tenzione: se tutti i posti vengono
occupati da giocatori stranieri, e
gli italiani sfrattati, il danno per il
possibile patrimonio atletico na-
zionale è evidente».
La ricetta è dunque una
legge per la protezione della
«fauna atletica italiana»?
«È una ricetta inapplicabile. Ci so-
no leggi europee, leggi che tutela-
nola libertàdimovimentodei lavo-
ratori, e poi c’è la legge dell’econo-
mia. Conosco tipi che lavorano co-
me matti, e fanno fior di quattrini,
ad importar calciatoridallaColom-
bia, dal Venezuela, dall’Africa, cioè
daluoghiuntempononfrequenta-
ti dai mercanti del pallone, perché
hanno costi minori. Molto minori
che tirar su giovani italiani».
In atletica non esistono così
forti spinte economiche,
eppure i giovani italiani sono

spariti.
«Ma non direi per colpa degli stra-
nieri. Gli atleti che sono venuti
qui a correre, si prenda il campio-
ne olimpico degli 800, il keniano
Bungei,chesiallenaeviveaBusso-
lengo, vicino a Verona, seguito da
un bravo tecnico come Ghedini,
non ha tolto niente a nessuno. E
nonhaneppuredatonienteanes-
suno. Perché l’unica vera speranza
dell’atletica italiana, il giovane ot-
tocentista Giordano Benedetti, è
cresciuto a Trento. Il problema di
fondo è e resta la motivazione. Se
non si ha questo fuoco, dentro,
nonsi fanessunastrada. Ingenera-
le, nello sport; e particolarmente
in atletica, disciplina che richiede
lavoro e fatica più di ogni altra, in
aggiunta al talento».
Neppure Fiona May ha
lasciato eredi, nel salto in
lungo.
«Ecco un’altra conferma. Non c’è
scuola, non ci sono atlete in que-
sta specialità.ConlaMagdaMarti-
nez, al salto triplo, qualcosa sem-
bravasi fossecreato.Madov’è fini-
ta Simona LaMantia?».
Insomma, quando il
presidente del Coni Petrucci
ha invocato la tutela del
patrimonio atletico
nazionale alla faccia dello
straniero, ha parlato di un
sogno irrealizzabile?
«La base per un patrimonio atleti-
co nazionale è la cultura sportiva.
In Italia c’è tifo, ma non cultura.
C’è un sistema tivù-giornali-inter-
net, chepropaganda ilpeggior tifo
e i peggiori modelli di sportivi,
mai la cultura. C’è la scuola, dove
lo sport è morto da mezzo secolo.
Come avrebbe detto Bartali, è tut-
to da rifare».
Cominciando da dove?
«Dalla scuola e dall’informazione.
Motivare igiovaniallosportquan-
do sono studenti, dando alle loro
competizioniuna visibilità su tele-
visioni e giornali. Non è un’idea
originale. È un’idea copiata: negli
Stati Uniti lo si fa da sempre».

3 - continua
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AFGHANISTAN Golfista incarcerato dai talebani

L’utopia di Abdul
con mazza e palline
contro la guerra

Muhammad Afzal Abdul

■ di Francesco Caremani

Sport & religione, in campo tra totem e tabù
IRLANDA DEL NORD «Storico» match a Belfast

Domenica senza pallone
Cattolici e protestanti
divisi da una partita

L’«unionista» Ian Paisley

■ di Ivo Romano

Ciclismo/Vuelta
● Volata a Bettini

Paolo Bettini ha vinto in
volata la dodicesima tappa
della Vuelta di Spagna. Il
campione del Mondo, al
secondo successo in questa
edizione, ha preceduto allo
sprint gli italiani Davide
Rebellin, Damiano Cunego e
Alessandro Ballan. Martinez
ha conservato la maglia oro.

Paralimpiadi/Canoa
● Un altro oro italiano

Secondo oro per l’Italia alle
Paralimpiadi di Pechino. A
conquistare il gradino più
alto del podio è stato
l’equipaggio del 4 con di
adaptive rowing. Gli azzurri,
hanno preceduto sul
traguardo l’imbarcazione
statunitense e quella
britannica.

Doping/Dilettanti
● Toscani i più «positivi»

I giovani atleti dilettanti
toscani sono più dopatì della
media nazionale: i campioni
di urine positivi ai controlli
sono pari al 7,5% del totale,
mentre nei dati rilevati la
percentuale di positività si
aggira intorno all'1,5-2%. Tra
le sostanze proibite
riscontrate al primo posto i
cannabinoidi.

Calcio/Bologna
● La Menarini presidente

Oggi Francesca Menarini
diventerà presidente del
Bologna. La sua famiglia ha
acquistato il pacchetto di
maggioranza della squadra.
L’imprenditrice è la seconda
donna a dirigere una società
di calcio in serie A, dopo
Rosella Sensi.

Calcio/Inghilterra
● West Ham, Zola mister

Gianfranco Zola è il nuovo
allenatore del West Ham
United. L’ex fantasista ha
firmato un triennale.

ITALIANI & STRANIERI/3 Allarme-invasione per gli azzurri: «Inapplicabili le leggi di protezione»

Locatelli: «Gli europei si sforzano poco»
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L’
èun lovo, l’èun fogo, l’è unzogo? (Lupo, fuo-
co,gioco). Sceglierebene,perchédipendetut-
to dalla risposta. Quando, rilasciando il dia-
frammaipercompressocomelalibertàdaque-
sti tempi grigetti, disse al microfono in piazza
Navona che il Papa, una volta defunto, sareb-
be stato tormentato da «diavoloni frocioni e
attivissimi»,SabinaGuzzanticommiseunrea-
to oppure no? La notizia, secondo noi che
non siamo tecnici del diritto, sta nel fatto che

ilpaese siamesso nellecondizioni di affronta-
re un interrogativo posto esattamente in que-
sti termini. Ovvio che che un magistrato la sa
più lunga di noi, ma certo sarebbe strano che
Sabina finisse condannata per questioni e
proiezioni satiriche che comunque hanno a
che fare con una eventuale aldilà. In Italia ac-
cade di tutto, specie adesso. Preoccupati, ab-
biamo chiesto a persona seria e posata, esper-
taementalmenteaffidabiledi rappresentaree
difendere gli interessi di Sabina Guzzanti, un
avvocato d’ufficio per lei, forte e fragile insie-
me, furentee insiemegentile.Voiachivi sare-
ste rivolti? Noi al professor dottor Dario Ver-
gassola, impagabile, in tutti i sensi.
Allora, dottor Vergassola, lei crede che ci
sia spazio per uscirne con la fedina
penale pulita, oppure questa volta ci
sporcano Sabina?
«Una cosa per volta, prego. Intanto prendia-
mo in esame la frase incriminata; dunque, ec-
co: lei parla di “frocioni attivissimi”...Boh!
Espressione senza senso, al fondo, poi vedia-
mo. Ma intanto, occorre qui definire la proie-
zione spazio-temporale cui la nostra assistita
ha fatto ricorso. Dice: dopo la morte. Non vo-

glio giocare d’astuzia, né dribblare la giuri-
sprudenza in materia, tuttavia...».
Tuttavia che?
«Ecco non mi risulta, non ci risulta che qual-
cuno sia tornato indietro da laggiù per dirci
come va o in compagnia di chi se la sta pas-
sando,se sia finitoall’infernopiuttostocheal-
trove. Mancando una consuetudine concre-
ta, manca un riferimento almeno plausibile
di dove possa finire un Papa, una volta che ci
ha dolorosamente lasciati su questa terra...».
La seguo. Ma dove porta il suo
ragionamento?
«Vede, se non esiste un campo accertato go-

vernato da regole particolari di decoro e de-
cenza unanimemente riconosciuti, così co-
me accade dopo la morte, visto che non ne
abbiamo testimonianza, non si può nemme-
no sostenere che si commetta un reato attri-
buendoa unPapa,dopo ildecesso,una sorte,
una compagnia, piuttosto che un’altra».
Quindi, il reato non sussiste, giusto?
«In linea di principio mi pare evidente. Se
avesse detto, Sabina, che dopo morto Papa
Ratzinger sarebbe finito in una discoteca,
una discoteca infernale. Chi avrebbe potuto
smentirlo? Chi avrebbe potuto prendere in
esame quella discoteca come motore ipoteti-
co di un reato? Chiediamoci anche perché
qualcuno avrebbe potuto intraprendere que-
sta strada sotto il profilo giuridico...».
Lei è un genio, dottore. Ma c’è questa
questione legata alla parola “frocioni”.
Che ne dice? Qualcuno può non gradire...
«Certamente: ladefinizionenonèsolodesue-
ta, ma anche talmente nulla-dicente da risul-
tare un banale relitto di archeologia verbale.
Nel caso, tuttavia, la si voglia intendere a
ogni costo come “contundente”, è del tutto
chiaro che ogni ipotesi di risentimento vada

comunque attribuito e riconosciuto a chi, in-
felicemente ed erroneamente si senta male
rappresentato da questa definizione. Quindi
non certamente il papa da vivo, men che me-
no una volta defunto. Quel che accadrà in se-
guito,comeabbiamovisto,nonèdatodisape-
re. L’aldilà non è comunque un salotto e non
è regolato dalle norme della buona creanza,
neanchedallamogliediRutelli, chihanotizie
diverse è pregato di farsi avanti...».
Speriamo bene. Poi, forse, benché la
giurisdizione non sia mediamente incline
ad attribuirgli un ruolo decisivo nelle
ipotesi di reato, esiste un contesto...

«Certo:daunaparteedall’altra.Cioè: siadalla
parte dell’ipotetico atto criminoso, sia dalla
parte dello sguardo che sintetizza una ipotesi
di reato inclinando la legge in direzione di
quella che si definisce la “sensibilitàdei tempi
correnti”...».
Madonna, che difficile...
«Menodiquelchesipensi. Infatti, sipuòfacil-
mente osservare come l’attenzione e la credi-
bilità sianotributate oggimaggiormente a ciò
che sostengono gli autori satirici piuttosto
cheaciòchedicono irappresentantidellapo-
litica.Èunfattooppureno, inquestopaese?».
Eccellenza, lei è un vero principe del
foro...
«Prenda appunti, invece. È vero o no che si
tendeoggi in Italiaaprenderesul seriociòche
dicono i satirici e per niente quel che dicono i
politici?».
Sarà vero, anche. Ma questo cosa
comporta?
«Comporta che viene chiesto ai satirici di ri-
spondere seriamente dei loro giochi, mentre
non si chiede per nulla ai politici di risponde-
re delle loro affermazioni, promesse etc.
etc...Permetta, devo andare, la salveremo».

Vergassola: Sabina, io ti salverò...

■ di Rossella Battisti

■ di Toni Jop

M
a tu guarda i casi della satira: uno
(Beppe Grillo) innocente perché dà
delMorfeoalpresidentedellaRepub-

blica, l’altra (Sabina Guzzanti) colpevole per-
ché se la prende col papa e profetizza che
quando «tra vent’anni andrà all’inferno sarà
conteso da due diavoli frocissimi e cattivissi-
mi».La lesamaestà, ovvero il reato divilipen-
dio, vale di più se chi è vilipeso indossa la to-
naca? E l’Italia sta cambiando pelle e tipo di
sensibilità? Abbiamo provato a girare la do-
manda alla sociologa Maria Grazia Gianni-
cheddachereplica:«ècambiata l’Italiaopiut-
tosto è cambiato il modo di rappresentarla?
Michiedo se non si tratti di immagini di que-
stopaesecreate in realtà daimedia, daiperso-
naggi pubblici o dalla politica stessa. In altre

parole,è il corposocialecheècambiatoostia-
mo avallando un cambiamento che qualcu-
no - la politica o la comunicazione politica -
vuole cambiare rappresentando certi proble-
mi? Quando ci furono polemiche per la pre-
senza del papa all’inaugurazione dell’anno
accademico, si parlò molto di negazione del-
la libertà di parola. Fu costruita una certa im-
magine di quella polemica, senza tener con-
to che il contesto era diverso: si trattava del-
l’inaugurazione di un anno accademico, di
un atto simbolico, nondi una lezioneo di un
dibattito. Era in discussione l’opportunità di
quellapresenza,nondella libertà diopinione
del papa».
Per caso, ritiene anche lei che mettere
sotto accusa Sabina, come dice Grillo,
sia un altro piccolo passo per mettere
fuori legge la satira?

«Anche questa mi sembra una forzatura. Mi
paresiapiùunaquestionedipruderie: laGuz-
zantihadetto inmodoeleganteunacosavol-
garissima che ha provocato un “tremito” in
giudicimaschi, che considerano l’insulto ses-
suale infinitamente più offensivo rispetto ad
altro.Forse seavessedettoche ilpapaerafasci-
sta non se ne sarebbe fatto un caso...».
Perché c’è tanta attenzione agli «umori»
del Vaticano?
«Anche su questo mi chiedo se sia un atteg-
giamento che corrisponde al sentire comu-
ne. Le parole del papa su costumi privati co-
me l’aborto, i pacs, la vita sessuale, hanno
davvero una ricaduta sulle persone? Io credo
che si sia una laicizzazione del paese in atto
da anni».
Beh, però provi a chiedere una pillola del
giorno dopo in farmacia o al pronto

soccorso...
«Ci sono ragioni più complesse dietro a certi
comportamenti...Per esempio, non credo
chetutti i ginecologi siano diventati cattolici,
machealcunelobbies stianofacendopressio-
nesucerteopzioniculturaliper farpassare in-
teressi non espressi in quanto tali, cioè priva-
ti».
In questo contesto, come si giustificano
gli attacchi alla satira?
«Iocredochesiavenutomenounmododi fa-
re politica che utilizzava anche il linguaggio
dellasatira.PersonecomeLuigiPintoroErne-
stoRossihannousatolasatiraper farepolemi-
che durissime. Adesso i politici si ritraggono
da questo terreno e dallo schieramento netto
in favorediun moderatismoo pernonessere
considerati dei partigiani. Ma a volte, esserlo
è semplicemente una scelta di stare appassio-

natamente da una parte, di crederci ferma-
mente. Ecco, ciò che è venuto a mancare alla
politica ha ipertrofizzato lo spazio della satira
e non sempre il comico ha una realtà politica
alle spalle ben organizzata e costruita. Si è ri-
tratta la marea e sono rimasti allo scoperto
vongole e granchiolini...».
La solitudine dei numeri comici...
«Sabina Guzzanti è stata attaccata per cattive
ragioni. Il suo stilepuò dare fastidioma la sua
solitudine è grande. In lei urge la necessità di
andaregiù a testabassa, didire pane al panee
vino al vino. Mancano oggi figure politiche
in Italia capaci di attaccare duro, di entrare
nel merito. La politica è diventata comunica-
zione politica e, quando parlano ai giornali-
sti, i politici sembrano più fare attenzione a
parlarecomepiaceavoi,piuttostochecentra-
re il punto».

Sabina Guzzanti

ACCORDO STRETTO TRA RAI E SANREMO
E BONOLIS ALLA GUIDA DEL FESTIVAL

SATIRA Non abbiamo badato

a spese e abbiamo assunto

per Sabina Guzzanti un princi-

pe del foro: il professor Dario

Vergassola. Egli ci ha esposto

la sua linea difensiva da oppor-

re all’ipotesi di reato: ha offeso

il Papa oppure no? Leggete...

VISTO DAL SOCIOLOGO Secondo Maria Grazia Giannichedda siamo di fronte a una pruderie: avesse detto che il Papa era fascista, non se ne sarebbe fatto un caso

«La performance di Sabina Guzzanti ha provocato un tremito in giudici maschi»

Ai primi agosto il direttore generale della Rai Claudio Cappon
aveva lanciato l’ultimatum: o si raggiunge rapidamente
un’intesa con il comune di Sanremo, oppure il Festival salta.
Ieri si è svolto l’atteso incontro in viale Mazzini sul rinnovo
della convenzione tra il direttore generale, il sindaco di
Sanremo Claudio Borea e l’assessore al turismo Igor Varnero.

Poco prima Fabrizio Del Noce, a margine della
presentazione della nuova stagione di Affari Tuoi,
conferma (i giornali avevano già anticipato la
notizia): «Il festival si farà e con Paolo Bonolis».
Resta da approvare la convenzione da parte del Cda

Rai e il Comune di Sanremo. Convenzione che durerà tre anni
invece di cinque. L’accordo chiude così una lunga fase di
incertezza che sembrava portare alla cancellazione del Festival
della canzone italiana. Paolo Bonolis sarebbe già da qualche
settimana al lavoro per la sua edizione. Considerando la linea
scelta nel suo precedente Sanremo, Bonolis darà sicuramente
più importanza alla gara, reinserendo le temute (dagli artisti)
eliminazioni, e chiamare a raccolta importanti ospiti
internazionali. Non ci sarà invece il dopofestival che Bonolis
aveva già eliminato nel 2005. Intanto, il presidente della Fimi
Enzo Mazza commenta: «Visto come sta andando Miss Italia,
le cinque serate sono un suicidio. Ognuno fa quello che vuole,
ma è paradossale che si vogliano tenere cinque serate solo per
riempire gli hotel di Sanremo».

LA RASSEGNA Dante e musica antica

Sagra Musicale Umbra
Un festival con l’anima

IN SCENAIn edicola da domani
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

I GRANDI LIBRI

 
SILENZIO
STAMPA

Furio Colombo

«L’aldilà non è
governato dalle
regole della buona
creanza, neppure
dalla moglie di Rutelli
Quindi dov’è l’offesa?»

In edicola da domani
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

I GRANDI LIBRI

 
SILENZIO
STAMPA

Furio Colombo

«Che ne sappiamo noi
da chi verremo
accompagnati o
tormentati dopo morti?
Nulla: quindi Sabina
non ha offeso nessuno»

■ Con il titolo «che la dolcezza ancor dentro
mi suona» si apre stasera con un’anteprima a
Spello la Sagra Musicale Umbra, che si svolge-
rà in numerose località della regione. Il verso
della Commedia citato, descrive l’effetto della
musica di Casella su Dante, e proprio al rap-
porto tra il poeta e l’arte dei suoni è dedicata
la 63ª edizione della rassegna. È l’occasione
per riascoltare musica dal Trecento a oggi, in
unprogrammachefinoal26settembreanno-
da celeberrimi classici, come la Sinfonia Dante
di Franz Liszt, alla musica antica intonata sul-
le lirichedel fiorentino.Cisonopoiprimeese-
cuzionivuoidimusica ineditadelpassatoche
contemporanee come è il caso dei Madrigali
di Salvatore Sciarrino e di una partitura di Ro-
ger Marsh. Infine saranno proiettati due "in-
fernali" filmmutidel1910ispiratiallaComme-
diadiGiuseppeBerardieArturoBusnegoilpri-
mo mentre il secondo è di Adolfo Padovan e
Francesco Bertolini.
In un periodo in cuia quattro concertidei più
vari, ma messi in fila, si dà impropriamente il
titolo di festival, è raro trovare una program-
mazionetematicaaccurata, articolataedequi-
librata tra momenti edonistici e più culturali
come in questo caso.
 l.d.f.

Programma completo:
www.perugiamusicaclassica.it - 075-5722271
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W
ill Smith sembra un barbone,
eppure è un supereroe. Lo co-
gliamoinstato di assoluta inco-
scienza, rovesciato su di una
panchinadibottigliediwhisky.
Ha un cappellaccio di lana cala-
to sugli occhi, la barba sfatta,
un rantolo di saliva che schiu-
maincontrollatadallabocca.Si-
curamente puzza.
È assente al suo posto, mentre
sull'highway losangelina tre
orientali scioccati sparano all'
impazzata dai finestrini di un
Suv lanciato a tutta corsa. Un
bambinorompeil sonnoalcoli-
stadiunsupereroedepressoper
dire «ehi Hancock c'è bisogno
di te, non fare il solito stronzo».
Hancock non sopporta essere
chiamato così. Si desta, sputa,
bestemmia in cuor suo la natu-
radei suoi poteri e poi si schian-
tacontro il cielo.Non ha la tuti-
na improvvisa dei supereroi fi-
ghetti, non tiene la rotta come
un Superman provetto, nean-
che lo straccio di una colonna
sonora enfatica che sorregga il
suosforzo.Sbatteubriacoglian-

goli dei grattacieli, neanche fos-
se Ralph Super Maxi Eroe al pri-
mo lancio, schiva un aereo, im-
patta uno stormo di gabbiani e
poi atterra dentro il Suv pirata
come chi s'abbatte sulla poltro-
na di casa dopo aver scoperto
che no, non c'è nessuna ultima
fottuta bottiglia dentro il frigo.
Guarda i tre idioti con la mitra-
glietta, e invece della morale
perbenista gli fa notare che so-
no tre maschi in macchina sen-
za neanche una donna. Alla lo-
ro reazione li appende con tut-
to il Suv sul pennacchio di un'
antenna satellitare.
Hancock è uno spericolato, di-
vertente (ma non demenziale),
intelligente rovesciamento dell'
iconografia classica del cinema
americano dei supereroi, un ge-
nere regolato da codici ferrei e
da «inizi» immancabilmente
identici: una banda di ferocissi-
mi sbandati colti in azioni cri-
minali dall'intervento salvifico
dei soliti Batman, Superman,
Uomo Ragno, Fantastici Quat-
tro…insommadichiè liberoin
quel momento!
Ma Hancock è qualcosa di più
di una furbetta variante sul te-
ma.Èunsupereroedinuovoco-
nio, più umano degli umani: è
alcolizzato e puzza, è cafone e
scorretto,odia lagenteela insul-

ta, quando atterra dalle sue pa-
rabole volanti fa una voragine
di mezzo metro perché è svo-
gliato, quando interviene è per-
ché risponde a un istinto ance-
strale di cui non ha memoria.
Non sa perché ha i superpoteri,
è colto da amnesia quando 80
anni fa ha preso un colpo in te-
sta all'uscita della prima del
FrankensteindiBorisKarloff. In-
somma, è un caso clinico di hi-
ghlander irrecuperabile. Pecca-
tocheungiornosalvaunesper-
to di immagine in crisi che lo

convince a cambiare rotta con
riabilitazione carceraria. Ma
non temiate, Hancock conser-

va tutta la sua rozza ruvidezza,
anchequandoscoprirà il suose-
colare passato per voce di una
splendida Charlize Theron, dea
caduta in terra, super moglietti-
na in incognito.
Chi ha dimestichezza con le sa-
ghe del genere, troverà già in-
dossatoilmantomoralecheim-
mancabilmente veste ogni film
super-americanod'azionepopo-
lare (qui è l'eroe che deve accet-
tare le conseguenze dei suoi po-
teri,vedasi il tormentonediSpi-
der-Man: «tanti poteri, tante re-

sponsabilità»).Chiamadare in-
terpretazioniideologiche,verifi-
cherà la versione «politica» di
un'America super-potente che
ha la responsabilità dei suoi
mezzi e il «dovere» di usarli
quando è palese l'ingiustizia o
evidente il pericolo (vedasi
l'Iraq!).Chis'è fissatocongli im-
pulsi millenaristi post 11 set-
tembre, aggiungerà un altro su-
per-eroe alla grande fioritura ci-
nematografica di questi ultimi
anni, e potrà dire senza temere
d'essere contraddetto: quanto

vogliamo i super-eroi, quanto
ci piace l'apocalisse. Chi tifa per
Barak Obama troverà in Will
Smith supereroe (benché un
tantino scorretto e problemati-
co, ma con gran finale di riscat-
to) larispostahollywoodianaal-
le prossime presidenziali (pare
chenonsi troviunattoreameri-
cano che non voglia Obama
for President).
Infine, chi - come noi - durante
la proiezione aveva un’accesa
infiammazionealla schiena, ne
uscirà mirabilmente guarito.

La Direzione Aziendale dell’Isti-
tuto Ortepedico Rizzoli di Bolo-
gna ricorda la figura del

Prof. ACHILLE ARDIGÒ
Commissario Straordinario del-
l’Istituto dal 1994 al 2001.

Si stringe attorno alla famiglia
e partecipa con viva commo-
zione e umano cordoglio alla
incommensurabile perdita.

La Direzione Aziendale - Istitu-
to Ortopedico Rizzoli, Bolo-
gna.

I compagni e le compagne di
Montesacro, per cui è stato
per anni punto di riferimento,
salutano commossi, ad ese-
quie avvenute, il compagno

BEPPE OREFFICE

Nel ventesimo anniversario di

VITTORIO MEINI
la moglie Lidia e i figli lo ricorda-
no.

■ di Alberto Crespi

■ di Dario Zonta

■ Se a Venezia si fosse votato
per il film più simpatico, le vec-
chiette di Pranzo di ferragosto se
la sarebbero giocata con i cinga-
lesidiMachan, curiosissimoesor-
dio nella regia di un signore,
Uberto Pasolini, che in carriera
ha già prodotto film famosi co-
me Full Monty e I vestiti nuovi del-
l’imperatore. Pasoliniè italianissi-
mo, ma il suo curriculum cine-
matografico è super-internazio-
nale: siè fatto leossasul setdiUr-
la dal silenzio e ha sempre cerca-
to storie dal respiro universale.

Machan (parolatamilchesignifi-
ca«amicomio»)si ispiraaunfat-
to di cronaca di alcuni anni fa:
l’odissea di alcuni giovani dello
Sri Lanka che, per emigrare in
Europa, si inventarono una na-
zionale cingalese di pallamano,
sport che in quel paese - a diffe-
renza del cricket - non ha la mi-
nima tradizione. Compilando
documenti falsie facendosi foto-
grafare indivisesportivedi fortu-
na,queigeniriuscironoafarsi in-
vitare a un torneo in Germania.
Dovettero giocare tre partite -

perdendole tutte con punteggi
surreali, 73-0 o giù di lì - ma riu-
scirono a far perdere le proprie
tracce. Tuttora non si sa che fine
abbiano fatto: Pasolini reinven-
ta la loro avventura con toni iro-
nici ma solidali, chiudendo il
film su quattro di loro che deci-
dono di fuggire in Inghilterra,
«dove almeno non si gioca ‘sta
cazzo di pallamano».
Il film è molto divertente, ma se
analizzatoconattenzionediven-
ta anche un sottile elogio del co-
raggio e della fantasia di tutti i
«migranti» del pianeta, di tutti
coloro che affrontano il mondo
senza racchiudersi nel proprio
orticello; quindi, forse, anche
un (meritato) autoelogio del Pa-
solini medesimo, cineasta che a
nessuntitolo puòesseredefinito
un bamboccione. Gli interpreti
cingalesi sonofantastici: sepote-
te, vedetelo in originale.  al.c.

Saga densa
di significati:
in Will Smith
ci potete
vedere
anche Obama...

■ Non si vive di sola Venezia (e
meno male!). Arriva nei cinema
ancheunfilmreducedalconcor-
so di Cannes 2008: Tre scimmie,
del turco Nuri Bilge Ceylan, vin-
citore del premio come miglior
regista.Ceylan,comeil suocom-
patriota Fatih Akin, è un vincen-
te: nel 2003 il suo Uzak vinse il
Gran Premio della giuria. Il para-
gone con Akin - il bravo autore
della Sposa turca e di Ai confini del
paradiso - funziona solo per con-
trasto: Ceylan è un turco al mille
permilleedèprofondamenteca-
lato nella sua cultura, mentre
Akinè figliodella comunità emi-
grata in Germania e in Turchia è
considerato un «regista tede-
sco». Da osservatori imparziali, e
non turchi, dovremmo dire che
Akin ha uno stile narrativo mol-
to meticcio ed «europeizzato», e
quindi è per noi più accessibile,
mentre Ceylan fa un cinema più
autorialee inqualchemisurapiù
arcigno e misterioso. Tre scimmie
racconta però, con questo stile
intenso e un po’ scostante, una

storia che suona familiare anche
a noi italiani: un uomo politico,
alla guida della sua auto, investe
accidentalmente un passante e
fugge senza soccorrerlo. Il pove-
retto muore, la macchina viene
identificata, ma il nostro poten-
te non può «permettersi» di fini-
re in carcere: incombono le ele-
zioni, uno scandalo sarebbe la fi-
ne. Ma c’è una soluzione: con-
vincere il suo autista - che solo
percaso, quella sera, noneracon
lui -a incolparsideldelittoeafar-
si un po’ di galera, in cambio di
soldi e imperitura gratitudine. Il
sottoposto accetta, ma non per-
derà solo la libertà: la moglie e il
figlio, durante la sua prigionia,
pagheranno care le colpe che
non hanno commesso e che, co-
me le tre scimmie del titolo, non
vogliono vedere né sentire.
Il film non è una passeggiata di
salute, ma ha un suo fascino. E
gli attori - Hatice Aslan, Yavuz
Bingol, Ercan Kesal - sono, come
semprenei filmdiCeylan,bravis-
simi.  al.c.

S
ettembre andiamo - al cine-
ma,parafrasandoilpoeta.Fi-
niscono le ferie, comincia la

scuola, riparte il campionato e ria-
prono le sale. E come al solito, arri-
vano al cinema i film veneziani:
spopolano le vecchiette di Pranzo
di ferragosto, serpeggia il dibattito
sul nuovo Ozpetek un po’ diverso
dagliOzpetekdiprima, eunasetti-
mana più tardi, con il sussiego di
chi arriva a una festa volutamente
inritardo-c’èchipuò... -esceunal-
tro reduce dal concorso lagunare.
L’unico premiato, per altro: Il papà
diGiovannadiPupiAvati,cheèval-
soaSilvioOrlandounaCoppaVol-
pi meritatissima al di là delle infa-
tuazioni per la prova - emozionan-
te, certo - di Mickey Rourke in The
Wrestler.
Da Venezia abbiamo lodato il film
anche per il suo modo sommesso,
e al tempo stesso limpido, di rac-
contare l’Italia fascista alla vigilia
della guerra. SilvioOrlando e Fran-
cesca Neri sono marito e moglie:

lui insegna arte in un liceo di Bolo-
gna, lei è una donna troppo bella
per fare la casalinga. Hanno una fi-
glia, Giovanna (Alba Rohrwacher,
anche lei bravissima): una ragazza
bruttina e complessata, che il padre
adorae lamadresottosottodisprez-
za.Anche spintadal padre, chevor-
rebbe la sua felicità ad ogni costo,
Giovanna si innamora di un ragaz-
zo che però la prende in giro, per
poicorteggiarelasuaamicadelcuo-
re, figlia di un pezzo grosso del fa-
scio.Folledigelosia-maèunafollia
silenziosa, sommessa come tutto il
film - Giovanna uccide l’amica e fi-
nisce in manicomio criminale,
mentre lavendetta dei maggiorenti
bolognesisiabbattacomeunaman-
naia sulla famiglia. Marito e moglie
si separano,e lui resterà semprecon
Giovanna, per tutta la vita.
Girato in uno stile «all’antica», con
unafotografia (diPasqualeRachini,
assai bella) che mira al bianco e ne-
ro, Il papà di Giovanna è unodei mi-
gliori film di Pupi Avati: per chi ap-
prezza il regista bolognese, una ga-
ranzia.

Non ha la tutina
da superfighetto
odia gli umani e
non si ricorda
perché
ha i poteri

PRIMEFILM Il supe-

reroe di Will Smith è

una specie di barbo-

ne che beve whisky,

puzza e dorme sulle

panchine del parco.

Una parodia sperico-

lata e divertente del-

l’iconografia classica

dei Fantastici vari...

Hancock, un superman pieno di spirito

PRIMEFILM «Machan» racconta un fatto di cronaca

I cingalesi che fuggirono
grazie alla pallamano

Cruise via da Berlino

Tom Cruise snobba la Germania:
il film Valkyrie uscirà negli Stati
Uniti a Natale e solo il 22 gennaio
2009 andrà in proiezione sugli
schermi tedeschi, senza
nemmeno andare al Festival di
Berlino, come ha reso noto la
Twentieth Century Fox a
Berlino.Il 59mo festival del
cinema di Berlino si svolge dal 5
al 15 febbraio 2009, ma vi sono
ammessi solo film non ancora
entrati in programmazione.
L'uscita del film sul fallito
attentato contro Adolf Hitler del
20 luglio 1944, girato in parte in
Germania, nel quale Cruise
interpreta il ruolo del capo della
congiura e patriota tedesco
Claus von Stauffenberg messo a
morte subito dopo la cattura, è
stata rinviata varie volte. Tra i
tedeschi ha raccolto critiche
l'affidamento del ruolo dell'eroe
della resistenza al nazismo a un
convinto sostenitore della
Scientology Church, in Germania
considerata una setta. Negli Stati
Uniti il film Valkyrie uscirà il 26
dicembre, in tempo per il
favorevole mercato natalizio.

PRIMEFILM «Tre scimmie»: politica e malaffare

La Turchia di Ceylan
così simile a noi

Will Smith in una scena di «Hancock»

IN SCENA

Ezio Greggio
da una scena

de «Il papà
di Giovanna»

Annuale
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PRIMEFILM «Il papà di Giovanna» di Pupi Avati

Orlando, papà disperato
nell’Italietta fascista
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il pranzo di FerragostoIl seme della discordia

Il giorno in cui Veronica (Caterina
Murino) scopre di essere incinta,
Mario, il marito, (Alessandro
Gassman) scopre di essere sterile.
Nella coppia emergono allora alcuni
problemi, ma lei sostiene di non averlo
tradito...Ambientato a Napoli il film è
liberamente ispirato alla novella "La
Marchesa von O." di Heinrich von
Kleist, riadattata in chiave moderna
inserendo temi attuali come aborto e
inseminazione artificiale. Una
commedia degli equivoci.

di Pappi Corsicato  commedia

Kung fu Panda

Il Panda Po lavora come cameriere
in un ristorante ma la sua più grande
passione è il Kung fu. Un'antica
profezia ha indicato lui come
"l'eletto" e il panda viene associato
alla scuola del maestro Shifu, che lo
inizia all'arte del Kung fu. Il suo
fisico non è propriamente quello che
si addice a un eroe dei
combattimenti marziali, ma Po ce la
metterà tutta e finirà per scoprire che
le debolezze possono rivelarsi i
maggiori punti di forza...

di Mark Osborne animazione

La terra degli
uomini rossi
Gli indigeni dal Mato Grosso con una
ribellione pacifica lottano per riavere
la loro terra occupata dai fazendeiros.
Guidati da un capo, Nadio, e da uno
sciamano, un gruppo di loro si
accampa all'esterno di una proprietà. I
latifondisti usano queste terre per le
coltivazioni transgeniche e la zona è
frequentata da birdwatchers che
percorrono il fiume, agli indios
Guarani Kaiowà, i veri protagonisti
del film, quella terra serve per vivere.

di Marco Bechis drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

FESTIVAL 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Il papà di Giovanna 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Decameron Pie 22:30 (E 7,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:45 (E 7,00)

Sala 3 Il seme della discordia 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 X-FILES Voglio crederci 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Hancock 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Pranzo di ferragosto 17:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 Le tre scimmie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Il seme della discordia 16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Machan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:40-20:20 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Hancock 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Il Cavaliere Oscuro 19:35-22:45 (E 7,50)

Piccolo grande eroe 15:30-17:30 (E 7,50)

Sala 3 365 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 4 430 Hancock 17:15-19:30-21:45 (E 7,50)

Sala 5 110 Decameron Pie 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 X-FILES Voglio crederci 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Un giorno perfetto 15:40-18:05-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 8 165 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 9 190 Kung Fu Panda 17:15-19:25-21:30 (E 7,50)

Sala 10 200 Il seme della discordia 16:00-18:25-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Il papà di Giovanna 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 1 Hancock 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Un giorno perfetto 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 La terra degli uomini rossi 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Kung Fu Panda 16:15-18:20-20:30-22:40

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Machan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il Cavaliere Oscuro 18.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

X-FILES Voglio crederci 21.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 17.15-19.40-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Hancock 17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 18.30--- (E 7,00; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 20.40-- (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Hancock 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Kung Fu Panda 17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Un giorno perfetto 17.10-19.25-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

Doomsday 23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 La terra degli uomini rossi 17:00 (E 7,00)

Il seme della discordia 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 7 190 The Air I Breathe 17:10 (E 7,00)

Decameron Pie 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 X-FILES Voglio crederci 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Piccolo grande eroe 17:10-19:10 (E 7,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 11 108 Il papà di Giovanna 18:10-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Le tre scimmie 18:10-20:40-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Kung Fu Panda 18:30-20:30 (E 4,50)

Sala Blu Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Kung Fu Panda 18:30-20:30 (E 4,50)

Sala Magnum Shrooms - Trip senza ritorno 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Un giorno perfetto 19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Kung Fu Panda 18.20-20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Il papà di Giovanna 18.00-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Kung Fu Panda 17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Decameron Pie 17.40-20.20-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Piacere Dave 17.10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19.20-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Hancock 18.10-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 X-FILES Voglio crederci 20.50-23.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Piccolo grande eroe 17.00-18.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Un giorno perfetto 17.30-20.10-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Il seme della discordia 20.20-22.30- (E 7,00; Rid. 4,50)

Doomsday 17.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Hancock 17.10-19.30-21.40- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Hancock 17.40-20.00-22.10- (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il papà di Giovanna 17:45-19:45-21:45 (E 7,00)

L. Denza Kung Fu Panda 17:00-18:50-20:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

X-FILES Voglio crederci 22:10 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Hancock 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Il seme della discordia 20:00-22:00

Decameron Pie 18:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

X-FILES Voglio crederci 20:30-22:30 (E 7,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Hancock 21:00-23:00 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Riposo (E 4,65)
Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Il papà di Giovanna 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Hancock 17:50-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 X-FILES Voglio crederci 22:10 (E 6,00)

Kung Fu Panda 17:30-19:50 (E 6,00)

Sala 3 Un giorno perfetto 17:40-20:00-22:10 (E 6,00)

Kung Fu Panda 17:30-19:50 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Un giorno perfetto 19:00-21:15 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Hancock 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Kung Fu Panda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Hancock 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Piacere Dave 20:40-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Hancock 18:30-20:10-22:00 (E 7,00)

Sala 2 72 Un giorno perfetto 18:50-20:30-22:15 (E 7,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Sala 2 Small Kung Fu Panda 17:30-19:00-21:00

Sala 1 Hancock 18:00-20:00-22:00

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

Arena Molini Marzoli

N.P.

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Il papà di Giovanna 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Io vi troverò 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Un giorno perfetto 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

X-FILES Voglio crederci 18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Il papà di Giovanna 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Kung Fu Panda 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 X-FILES Voglio crederci 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Un giorno perfetto 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-20:30 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Kung Fu Panda 18.00

Sala 1 Hancock 18.30-20.30-22.30

Sala 2 Il papà di Giovanna 18.00-20.00-22.00

Sala 3 Un giorno perfetto 20.00

X-FILES Voglio crederci 22.00

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Kung Fu Panda 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Il papà di Giovanna 16:45-19:05-21:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Il seme della discordia 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Decameron Pie 16:25-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Piccolo grande eroe 16:10-18:10-20:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

X-FILES Voglio crederci 22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Un giorno perfetto 16:50-19:00-21:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Il seme della discordia 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Un giorno perfetto 19:30-21:30 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Hancock 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Doomsday 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:30-19:00 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Hancock 18:55-21:00-23:05 (E 6,00)

Sala 2 Kung Fu Panda 17:55-19:35-21:20-23:05 (E 6,00)

Sala 3 Hancock 17:55-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 4 Piccolo grande eroe 17:55-19:40 (E 6,00)

Il seme della discordia 21:20-23:05 (E 6,00)

Sala 5 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 6,00)

Decameron Pie 21:15-23:05 (E 6,00)

Sala 6 X-FILES Voglio crederci 19:05-21:05 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 18:45-20:30-22:15 (E 6,00)

Sala 8 Il papà di Giovanna 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Reeker – Tra la vita e la morte 23:05 (E 6,00)

Sala 9 Un giorno perfetto 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala 1 Hancock 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 6,00)

Decameron Pie 20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Il seme della discordia 16:30-18:45 (E 6,00)

X-FILES Voglio crederci 20:45-22:45 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Il Cavaliere Oscuro 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Il papà di Giovanna 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il papà di Giovanna 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Hellboy II: The Golden Army 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Kung Fu Panda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Il cavaliere oscuro

Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan fantasy

GomorraUn giorno perfetto

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Gianni vive a Trastevere con la
mamma anziana. L'amministratore di
condominio gli chiede se per
Ferragosto può ospitare la madre, in
cambio gli propone di scalare i debiti
accumulati sulle spese condominiali.
Gianni accetta ma la donna porterà
con sé anche la vecchia zia di
Alfonso e, più tardi, si unirà a loro la
madre del medico di famiglia. In
compagnia delle quattro simpatiche
vecchiette, passerà un Ferragosto
"indimenticabile"...

di Gianni Di Gregorio  commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Hancock 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Le tre scimmie 18:30-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 3 La terra degli uomini rossi 17:00-19:00 (E 6,50)

X-FILES Voglio crederci 21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 4 Piccolo grande eroe 17:00-19:00 (E 6,50)

Shrooms - Trip senza ritorno 21:00 (E 6,50)

The Air I Breathe 23:00 (E 6,50)

Sala 5 Il Divo 19:00-22:00 (E 3,00)

Sala 6 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:30 (E 6,50)

Sala 7 Decameron Pie 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 9 Il seme della discordia 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 10 Il papà di Giovanna 18:30-20:45--23:00 (E 6,50)

Sala 11 Hancock 18:00-20:10-22:10 (E 6,50)

Sala 12 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,50)

Sala 13 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 6,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Piacere Dave 16:30-18:30 (E 6,50)

Doomsday 20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 2 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 3 190 Piccolo grande eroe 16:40 (E 6,50)

X-FILES Voglio crederci 18:40-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 4 190 Decameron Pie 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 5 190 Un giorno perfetto 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 6 215 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 7 215 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

Sala 8 215 Il papà di Giovanna 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 9 400 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

Sala 10 235 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 11 125 Il seme della discordia 16:00-18:10-20:30-22:45 (E 6,50)

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

X-FILES Voglio crederci 22:30 (E 5,00)

Sala 1 Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Il seme della discordia 18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Un giorno perfetto 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Machan 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 La terra degli uomini rossi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Hancock 16:15-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Kung Fu Panda 17:20-19:25-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 X-FILES Voglio crederci 15:45-17:55-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:55-18:45-21:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Doomsday 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Piccolo grande eroe 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Un giorno perfetto 15:40-17:50-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Il papà di Giovanna 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Kung Fu Panda 16:20-18:20-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Decameron Pie 15:35-17:40-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Il seme della discordia 16:30-18:30-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Hancock 15:30-17:30-19:30-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

N.P.

Bolivar Tel. 0974932279

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Colpo d'occhio 20:30-22:30

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Decameron Pie 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Hancock 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Il Cavaliere Oscuro 19.00-21.30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:30-21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Hancock 20:30-23:00 (E 6,00)

Duel Village

Hancock 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Il seme della discordia 17:00-19:00 (E 6,00)

X-FILES Voglio crederci 21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Un giorno perfetto 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 5 Il papà di Giovanna 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Piccolo grande eroe 17:00-18:45 (E 6,00)

Decameron Pie 20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Piacere Dave 20:30-22:30 (E 6,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00 (E 6,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Un'estate al mare 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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S
i fa fatica a trovare l’architettura oltre. Sarà
perchésiamoabituatiaun’ideadiarchitettu-
ra come costruzione, come edificio (e qui al-
la Biennale di Venezia di edifici se ne vedo-
no ben pochi) che stentiamo a individuare
l’architettura oltre il costruire, come program-
maticamente recita il titolo dell’undicesima
Mostra Internazionale di Architettura. E del
resto il suo direttore, Aaron Betsky (nato ne-
gliUsacinquant’anni fa, formatosi traOlan-
daeStatiUniti, curatoredimusei eprestigio-
se istituzioni internazionali), sostienechegli
edifici sonola«tomba»dell’architettura.Eal-
lora, se non edifici, che cosa si trova nel lun-
go tunnel delle Corderie dell’Arsenale dove
è montata la rassegna principale che dà il ti-
tolo a questa Biennale 2008: Out there. Archi-
tecture beyond Building? Ci trovate idee, me-
morie, concetti, situazioni, relazioni, sensa-
zioni, visioni, utopie, terreno fertile del lin-
guaggio dell'arte contemporanea: è per que-
sto che la Biennale Architettura assomiglia
sempredipiù (e la tendenzasi ègià mostrata
nelle edizioni precedenti) alla sua sorella
maggiore, la Biennale Arte. Ecco perché Aa-
ronBetsky ha invitato alcuni dei grandipro-
tagonisti dell’architettura contemporanea
con il mandato di produrre esclusivamente
installazioni pensate per l’occasione e il luo-
go (site specific si dice) e a lasciare a casa e nei
propri studi plastici, modelli, disegni, foto: il
campionario del costruito, insomma.
Si entra in questo tunnel di sperimentazioni
plastiche e materiche, visive e sonore, incor-
poree e corporee (Philippe Rham Architects,
nel lorospazio, fannoagirecorpinudidigio-
vani ragazze e ragazzi, come in un happe-
ning di qualche decennio fa), introdotti dal-
laHallofFragments, il colpoadeffettodell’in-
tera Mostra: due pareti concavo-convesse
cheal passarci in mezzo si animano di suoni
e immagini mutanti e cangianti, mentre
l’ambiente, immerso nel buio, ci restituisce,
attraverso decine di schermi affioranti dal
pavimento, sequenze di film celebri che
hanno, a loro modo, celebrato l’architettu-
ra.SicominciadalgruppoAsymptotechedi-
rettamente dallo spazio digitale scaraventa
sul pianeta tre giganteschi gusci per altret-
tante Case per il subconscio, mentre Coop
Himmelb(l)au con Feed Back Space monta
un’enorme struttura trasparente: ci si entra
dentro, s’impugnano due maniglie e imme-
diatamente battito cardiaco e pressione san-
guigna vengono amplificati e tradotti in im-
magini e colori. Guallart Architects con
Hyperhabitat.Riprogrammare ilmondo stendo-
no sul pavimento una rete di computer ri-
dotti a scheletri, diafani e trasparenti, di ta-
stiere e consolle (ma perfettamente funzio-
nanti), attraverso i quali muovono su uno
schermo-parete oggetti, arredi, parti di edifi-

ci. L’architetta anglo-iraniana Zaha Hadid,
dal canto suo, coagula in forma di arredi
una delle sue tipiche ondulate intuizioni
spaziali (ma fa di meglio, nell’altro spazio al

Padiglione Italia, esponendo straordinari
acrilici e disegni); mentre Massimiliano e
DorianaFuksasallestisconotre scatoloniver-
de acido dentro i quali scorrono scene di vi-

taquotidiana: un internoborghese in forme
video-olografiche.
Ombre, luci, immaginidellamenteedelcor-
po, ma anche aggeggi elettronici, elettrodo-

mestici (il cielo di nuvole-condizionatori
d'ariadi AnTe Liu), giocattoli diplastica rici-
clati (Greg Lynn Form). Per fortuna che c’è
un grande come Frank Gehry (domani rice-
verà il Leone d'oro alla carriera) che ci ripor-
ta alla dimensione dell’artigiano-artista-co-
struttore svelando il percorso che va dal-
l’idea (i suoicelebri schizzi sonovisibili alPa-
diglione Italia) al modello, all’edificio. L’ar-
chitetto di Los Angeles qui alle Corderie ha
montato un modello ligneo in scala 1:25 di
un albergo che il suo studio sta progettando
a Mosca: è uno scheletro di legno sul quale,
giorno dopo giorno per tutta la durata della
Biennale (fino al 23 novembre) verrà appli-
cata dell’argilla a formare la facciata.
Di edifici, come si è detto, nemmeno l’om-
bra. Eppure di case ce n’è sempre più biso-
gno, soprattutto da noi. Bene ha fatto, dun-
que, Francesco Garofalo, curatore del padi-
glioneitalianoalleTesedelleVergini,adeser-
citarsi sul tema dell’Italia cerca casa, mostra
promossa dalla Parc del Ministero per i Beni
e le Attività culturali. Ci ricorda, attraverso
una parete zeppa di progetti che hanno fat-
to la storia dell’edilizia popolare in Italia,
chel’architetturaè fattadicase.Enellasezio-
ne La casa per ciascuno ha poi messo insieme
una dozzina di architetti e di studi che qual-
che edificio, finalmente, ce lo fanno vedere
o intravedere: dall’ecomostro riutilizzato
perresidenzepovere (neimateriali)delloStu-
dio Albori alle case economiche da soli
100.000 euro, dall’ecologica e mistica Casa
madrediAndreaBranziaimegaisolati roma-
ni di Riabitare il centro dello studio IAN+, fi-
no alla casa costruita, sempre a Roma, dai
nomadi del Casilino 900 assieme al gruppo
Stalker/Osservatorio Nomade (di cui si parla
qui sotto).
Roma è oggetto ancora della sperimentazio-
ne di Uneternal City, altra sezione di questa
Biennale, che ripercorrendo le tracce della
storicamostra Roma Interrotta degli anni Set-
tanta (ed èunabella sorpresa rivederla ripro-
postaper intero,conidisegnidiRossi,Porto-
ghesi, Stirling,Krier, Sartogoealtri), si eserci-
ta su utopiche visioni della capitale che ver-
rà, traalieneapparizionidimegastrutture (la
colossale stella-cristallo di Mad Office) e idil-
liaci giardini lungo il fiume Aniene (del bra-
vissimo studio olandese West8). E non fini-
scequi,perchébisognerebbeaddentrarsinel
Padiglione Italia, sede di altre e numerose
«sperimentazioni», e dare un occhiata ai va-
ri padiglioni nazionali ai Giardini di Castel-
lo: ma su questo e tanto altro che c’è in que-
sta Biennale avremo modo di tornare.
La mostra curata da Aaron Betsky, interro-
gandosi sul senso dell’architettura, solleva
molte questioni e certamente lo fa in modo
efficacee spettacolare. Diverte, nel senso eti-
mologico della parola: porta da un’altra par-
te, va oltre, come da programma; mostra un
futuro, non necessariamente utopico, ma
fortemente immaginato. Temiamo che del
presente, dovrà tornare ad occuparsi l'archi-
tettura del qui e ora: quella che si ostina a co-
struire edifici.

L’architettura è un fatto
d’arte, un fenomeno
che suscita emozione,
al di fuori dei problemi
di costruzione, al di là
di essi. La Costruzione
è per tener su:
l’architettura
è per commuovere.

Le Corbusier■ di Renato Pallavicini / Venezia

La Biennale agli architetti
«Adesso costruite utopie»

EX LIBRIS

VENEZIA L’arte dell’edificare

può davvero fare a meno degli

edifici? Nel tunnel dell’Arsena-

le idee, sensazioni e visioni. Di

progetti nemmeno l’ombra. È

la linea dettata da Aron

Betsky. E Zaha Hadid, Fuksas

e Asymptote si adattano

PremiLe Cifre

Sono decine le mostre e gli eventi
collaterali alla Biennale Architettura che si
svolgono in questi giorni e durante tutto il
periodo della sua apertura. Tra i tanti
segnaliamo la quinta edizione di Urban Promo,
organizzato come sempre dall’Inu (l’Istituto
Nazionale di Urbanistica) e dalla società di
servizi Urbit, che si svolgerà a Venezia dal 12
al 15 novembre. Si tratta di un importante
appuntamento di marketing urbano e
territoriale che, come sottolinea Stefano
Stanghellini, presidente di Urbit, è un luogo
dove si pensano le città e gli edifici e dove si
mettono tra loro in comunicazione i tanti attori
e protagonisti che agiscono sul territorio:
saranno quattro giornate di studi e confronti
che vedranno, tra l’altro, l’assegnazione di
premi a Jean Nouvel, Zaha Hadid e OBR.

È atteso anche il ministro per i Beni
e le attività culturali, Sandro Bondi, alla
cerimonia di inaugurazione e premiazione,
in programma domani alle 17, nel
Padiglione Italia. Saranno consegnati i
premi ufficiali: Leone d’Oro per la migliore
partecipazione nazionale; Leone d’Oro
per il miglior progetto della Mostra
internazionale; Leone d’Argento per un
promettente giovane architetto della
Mostra internazionale. Saranno inoltre
aggiudicati i Leoni d’Oro della Biennale di
Venezia, già decisi dal cda su proposta di
Betsky: alla carriera a Frank O. Gehry, e il
Leone d’Oro Speciale per uno storico
dell’architettura a James S. Ackerman, nel
quinto centenario della nascita di Andrea
Palladio.

Rispetto alle precedenti edizioni,
l’11ma Mostra internazionale di Architettura
della Biennale di Venezia registra un
incremento nel numero delle partecipazioni:
quelle nazionali sono 56, di cui 30 ai Giardini,
13 in Arsenale, 13 mostre programmate in
città da Paesi ufficialmente invitati dalla
Biennale. A tutto questo si sommano un
Evento Speciale del Comune di Milano e 24
eventi collaterali (sono raddoppiati rispetto
alle scorse edizioni), che organizzeranno
mostre e iniziative a Venezia in occasione
della Mostra. Una serie di incontri aperti al
pubblico sono in programma al Teatro
Piccolo Arsenale e ai Giardini durante i giorni
di vernice (11-13 settembre) e per tutto lo
svolgimento della Mostra. Il sito web ufficiale
è www.labiennale.org.

Urban Promo

«E
pensare che dopo la nevicata del
1956, a Roma, intellettuali e uomini
di cultura come Pasolini, Pontecorvo

ealtri seneandaronoingiroper lacittàavedere
come se la cavavano i baraccati e i senza tetto di
allora. Quella passeggiata diede vita ad articoli
di giornali e ad una campagna politica e civile
che favorì le successive battaglie per la casa e le
nuove leggi per l’edilizia economica e popolare.
Oggi, invece, la cultura sembra assente e molti,
purtroppoancheasinistra,pensanocheibarac-
catidioggi, extracomunitarieRom,senedebba-
no tornare al loro paese».
A parlare è Francesco Careri, classe 1966, archi-
tetto, tra i fondatori del gruppoStalker/Osserva-
torio Nomade che, a «camminare», ha iniziato
allametàdegli anniNovanta.Suquesta«pratica
estetica» - con radici nelle erranze paleolitiche
per arrivare alla Land Art, passando per Dada,
surrealismo e situazionismo - Careri ha fondato
la pratica progettuale del gruppo (Lorenzo Ro-
mito, Aldo Innocenzi e altri) e quella didattica

delcorsodiArteCivicaalla facoltàdiArchitettu-
ra di Roma Tre: qui insegna agli studenti a cam-
minare nella città e a sperimentare metodi e
prassi di riappropriazione e di intervento nello
spazio.
Alla Biennale veneziana Stalker è presente nella
sezione «L’Italia cerca casa», curata da Francesco
Garofalo e promossa dalla Parcdel Ministero dei
BeniCulturali, conunvideocheracconta l’espe-
rienza della realizzazione di una casa costruita
con i Rom del campo Casilino 900 a Roma . E
nelPadiglioneItaliaconunallestimento -provo-
cazione, curato da Lorenzo Romito, che propo-
ne un atlantedei progetti presenti aquesta Bien-
nale, sottoposti all’arte della divinazione con I
Ching. «Si, c’èun po’ di ironia edi provocazione
- spiega Romito -, anche se I Ching non sono
una forma astratta di divinazione, piuttosto un
modo di interpretare le dinamiche della realtà
partendo da quello che già c’è: una filosofia del-
l’immanenza che spiega l’architettura oltre l’ar-
chitettura».Sientra inunapiccolastanza, ci si to-

glie le scarpe e ciascuno può farsi i suoi I Ching;
ai lati ci sono due «torri» (in realtà due castelli di
assi sostenuti precariamente da bicchieri) e due
cerchi di pietre che riproducono due figure tipi-
che de I Ching: la prima simbolo dello spaccarsi
in due, del crollo provocato dal «governo degli
stolti», e la seconda che simbolizza l’emergere
dal basso di una nuova creatività e di una nuova
dimensioneculturale.Dal«basso»ènataSavoren-
go Ker (la casa di tutti, in lingua rom) una costru-

zioneinlegno,pensataecostruitacongliabitan-
ti del campo Casilino 900, un mix etnico di bo-
sniaci, macedoni, montenegrini e kosovari, una
delle realtà nomadi più «radicate» nella capitale.
Azzurra Muzzonegro e Ilaria Vasdeki di Stalker
hannolavoratoalprogettoehannopassatomol-
ti giorni nel campo nomadi. «Di solito - com-
mentano - i gruppi di nomadi sono abbastanza
disgregati tra di loro ma, in questo caso hanno
mostrato una straordinaria unità nel portare
avanti il progetto e la costruzione della casa. E di
unaveraepropriacasasi tratta,nondiunabarac-
ca- spiegano-unedificiodi72mqchecostame-
no di un container, rispetta le norme edilizie e
nasce dai bisogni e dalle tradizioni del popolo
rom». L’esperienza non ha prodotto soltanto un
«oggetto» architettonico, non solo ha dato una
nuova casa ai Rom ma li ha anche messi a con-
frontoconleprocedureei regolamentiedilizi, fa-
cendo intravvedere la possibilità della nascita di
cooperative di autocostruzione. «È stato un pro-
cesso lento - racconta Francesco Careri - partito

nel 1999 dal Campo Boario, passato attraverso
la camminata di quattro mesi lungo le rive del
Tevere, dove abbiamo censito 2000 posti letto, e
arrivatoaquest’esperienzadelCasilino.Situazio-
nidiverse,accomunatedaun’emergenzaumani-
taria che non si risolve con la logica dei grandi
campi, che assomigliano ai Cpt, recintati, sorve-
gliatidalletelecamere».Purtroppo-aggiungeCa-
reri - «è una politica praticata anche dalla giunta
VeltroniecheAlemannonon puòche prosegui-
re gonfiando ulteriormente i campi». Ora la «ca-
sa di tutti» è bloccata da cavilli burocratici e da
qualche classico «bastone tra le ruote» (sorge su
un terreno di proprietà dell’Eni che ne ha dato
l’uso in comodato per un periodo limitato) ma
Careri spera di poterla presto inaugurare ufficial-
mente alla presenza di sindaco e prefetto; «Per-
ché da quest’esperienza si può imparare molto -
conclude Careri - su come costruire case con po-
co, ecologiche. E su come fare architettura met-
tendosi dentro la realtà, incontrandosi e con-
frontandosi con l’altro».  re. p.

Marketing urbano e territoriale
Quattro giornate di studio
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PADIGLIONE ITALIANO Tra i fondatori del gruppo Stalker/Osservatore Nomade, l’architetto racconta l’esperienza con i Rom del campo Casilino 900 a Roma

Ma di case ce n’è sempre bisogno, soprattutto da noi. Ecco quelle ecologiche di Careri

Il Leone d’oro per la carriera
a Frank O. Gehry

Edizione da record:
56 ospiti e 13 mostre

David Rockwell with Casey Jones + Reed Kroloff, «Hall Of Fragments» (foto di Giorgio Zucchiatti). In basso da sinistra: Gehry Partners, LLP, «Ungapatchket»
(foto di Giorgio Zucchiatti); An Te Liu, «Cloud» (foto Stefano Graziani); Stalker - Osservatorio Nomade, «Pratiche spaziali di condivisione. Il tappeto volante»

«Oggi purtroppo
in molti, anche
a sinistra, pensano
che i baraccati
debbano tornare
nel loro paese»
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«D
iventiamo amici, dicesti tu / Di-
ventiamo amici, concordai io. /
Chenoncisianientedipiù,dice-
sti tu / Che non ci sia niente di
più, concordai io. / Non feci nes-
sunadichiarazione,nessunapro-
messa, dicesti tu / Non hai fatto
nessuna dichiarazione, nessuna
promessa, concordai io. / Fu una
deviazione minima, una distra-
zione, dicesti tu / Fu una devia-
zione minima, una distrazione,
concordai io. / Non è come se
avessi fatto qualcosa, dicesti tu /
Non è come se fosse accaduto
qualcosa, concordai io. / Ne sia-
mo usciti con dignità, dicesti tu /
Nesiamousciti condignità, con-
cordai io».
Ciòche faquestapoesia èparlare
della relazione tra i sessi, inparti-
colare il ruolo della donna. E la
donna indiana contemporanea,
nonostantesiapiù libera rispetto
al suo ruolo tradizionale, è anco-
ra una voce marginalizzata.
Sono molti i gruppi che fanno
parte di quelli emarginati e mol-
te le voci che raccontano il loro
mondo.Tuttaviami limiteròalla
voce della donna contempora-
nea e, pur correndo il rischio di
provocare sia l’ira delle donne
emancipate sia quella degli uo-
mini meno emancipati, tenterò
di esaminare perché io conside-
ro questa voce come emargina-
ta.
Donne di ogni epoca di tutto il
mondo hanno forse una cosa in
comune. Un’istintiva abilità nel
fronteggiare le cose. Arrangiarsi
con ciò che è disponibile, che sia
il tempo, il denaro o l'amore. Ma
diversamente dalle loro sorelle

del passato, una donna contem-
poranea deve battersi per la pro-
pria identità.
In un mondo civilizzato dove i
diritti sonochiaramentedelinea-
ti, una donna può affermare il
propriospazioe lapropria identi-
tà.Tracciare ilcorsodella suavita
e percorrere il proprio cammino.
Se sente un vuoto è più per una
sensazione interiore che per un
fattore provocato da circostanze
esterne come una società dida-
scalicache insiste su certenorme
di comportamento.
Forse è a causa di questo essere
dalla testa di idra, dal morso av-
velenato, munito di artigli e spe-
roni, che tutto ascolta e vede,
chiamato società, che non è faci-
leessereunadonnacontempora-
nea.
Lasciatemi specificare questo
concetto e parlare della donna
contemporanea in India. Da un
lato essa è consapevole dei suoi
diritti e del bisogno di un’identi-
tà. Dall’altro la tradizione richie-
de che lei si cali nel suo ruolo di
madre e moglie… come riesce.
Cosa deve fare? Come le è sem-
pre stato insegnato, una brava
donna indiana potrebbe ricorre-
re all’aiuto delle scritture. Ma

checosa trova inesse?Deve esse-
recomeSita,modesta ecastaagli
occhi del mondo, oppure come
Radha, pronta a soddisfare il pia-
ceredelsuoamanteKrishna,oes-
sere come Kunti, diplomatica
quando le difficoltà lo richiedo-
no,odimostrare l’abilitàdiDrau-
padi nell’arrangiarsi; ma nean-
che nelle scritture si può trovare
un figura simile alla superdonna
come ci si aspetta che sia la don-
na indiana contemporanea.
Lacondizione della donna in In-
diahacertamentesubitouncam-
biamento dai tempi in cui il
mondo occidentale ha iniziato a
formarsi un’opinione della con-
dizione femminile indiana. Ma
si è trattato di un cambiamento
lento e graduale.
Ci sono molte donne in India
che sono state descritte come
donne di potere; leader che han-
nosegnatounasignificativadiffe-
renza non solo per la carriera che
hannosceltoma, ingenerale,per
ilmondodelledonneinIndia. In-
dira Nnoyi, amministratoredele-
gato di Pepsoico, la regista Meera
Nair,Kiran Mazumdar, la pionie-
ra della ricerca bio tecnologica in
India, e abbiamo persino una
donna presidente!

Inmoltimodi,questedonneeal-
tre come loro rappresentano le
potenzialità delle donne india-
ne… gli alti livelli che possono
raggiungere e l’ampiezza delle
vie che potrebbero percorrere…
a un livello più quotidiano, edu-
cazione, libertà economica e op-
portunitàdi carrieraealtroanco-
ra hanno migliorato la sorte del-
le donne indiane.
Ma le donne nei villaggi non
vengono toccate da questi fatto-
richehannoinmoltimodiaiuta-
to le donnedelle città se non a li-
berarsi dalla tirannia della cultu-
ra tradizionale, almeno ad aggi-
rarla.
Perché sono proprio le norme
tradizionali che tengono legata
la donna e la paura che se doves-
se deviare dal percorso segnato,

sarebbeostraciz-
zata.Uncambia-
mento radicale
vorrebbe neces-
sariamente si-
gnificare che lei
è in conflitto
con la cultura
originaria.Per li-
berarsidalgiogo
della tradizione,
essadevefarera-

dicalmente l’opposto di ciò che
le è stato insegnato come il suo
ruolo nella vita.
La paura della società. La paura
di essere un emarginato. Questo
è un grande ostacolo alla libertà
personale, sia per un uomo sia
per una donna. E in un paese
che ha sempre considerato le
donne esseri inferiori, le donne
sono ancora più esitanti nell’af-
fermarese stesseo chiedere ipro-
pri diritti.
Diciassette anni fa, sono salita
sulla cuccetta più alta di uno
scompartimento per signore di
un treno e ho scoperto un mon-
do inaspettato.
Una volta chiusa la porta e acce-
sa la luce da notte blu, le donne
di mezza età hanno iniziato una
conversazione che mi inchiodò

alla cuccetta. Era una «conversa-
zione senza peli sulla lingua su
suocere, nuore, mariti, di tutto».
Pensochesia stato il fattodiesse-
re in uno spazio ristretto e che
stavanoparlandoconunaperso-
na sconosciuta, qualcuno che
non avrebbero incontrato mai
più. Come in un confessionale
l’anonimato era assicurato. Inol-
tre, chi ascolta mai le donne, ec-
cetto forse le domestiche? Così
quando esse ne hanno occasio-
ne parlano davvero.
Il lorocandore, la lorosovversivi-
tà, la loro forza sottile e il corag-
giohanno ispirato ilmioroman-
zo, Cuccette per signora (edito in
Italia da Neri Pozza).
(…)C’èun’altraareadiemargina-
zione sulla quale vorrei soffer-
marmi. Mi chiedono spesso se è
semplice essere una scrittrice nel
mio paese.
Nonpensoche sia sempliceesse-
re scrittore in nessuna parte del
mondo. Non ho mai guardato la
vita dal punto di vista di una
donna che scrive. Ma semplice-
mente di chi scrive. Né, penso
che esista una distinzione tra let-
teratura maschile e femminile.
Penso che in un certo senso gli
scrittori perdano la loro sessuali-

tà quando entrano nel mondo
delleparole; credochegli scritto-
ridebbano essere capaci di scivo-
laresottolapelledientrambi,uo-
minie donne. Solo allora la scrit-
turae ipersonaggiavrannocredi-
bilità e forza.
Lo stesso vale anche per l’India.
Ladifferenza emergeneimodidi
reagire. Poiché l’India è ancora
un paese conservatore, ad esem-
pio quando scrivo di sesso o di
stupronelmatrimonioodiadul-
terio, questo è sempre un tema
di discussione. Qualsiasi devia-
zione dai costumi tradizionali è
un motivo per porre delle do-
mande.
(…)Nel saggio di Lalithambika
AntherjanamLezionidell'esperien-
za, scrive - Le persone mi hanno
chiesto spesso perché quasi nes-
suna donna dell’ultima genera-
zione nel Kerala, o meglio in tut-
to il mondo, si dedica alla crea-
zione letteraria. Adesso si sa che
non è stato perché noi manchia-
modi talento o potenzaespressi-
va, ma per il modo in cui siamo
state soffocate dalle circostan-
ze…»
Perché c’è un giornaliero conflit-
todi interessi.Comesipuòarmo-
nizzare lavita letterariaconquel-
lafamigliare?Entramberichiedo-
no coinvolgimento. Entrambe
pretendono dedizione. Entram-
be esigono il lusso del tempo. Se
sceglie di essere una buona don-
na di casa, la scrittrice che è in lei
ne soffre. E se sceglie di mettere
la sua scrittura al di sopra di tut-
to,vienevistadalla famigliaedal-
la società come una donna fred-
da, ostinata ed egoista. Si può
aspettare poco sostegno e quasi
nessun incoraggiamento. Però
continua a scrivere perché come
tuttigli scrittorio lepersonecrea-
tivevi diranno, l’urgenzadi crea-
re predomina.
Una donna indiana di qualsiasi
epoca, che sia una impiegata,
un’imprenditrice, una lavoratri-
ce del sesso, una casalinga, una
professionistaoun’artistaè lave-
ra dimostrazione di coraggio co-
me sotto il fuoco nemico. È co-
me indossare l’armatura, chia-
mare a raccolta l’esercito. Un
trionfoadispettodellecircostan-
ze.
Come scrisse Barrie, il creatore
dell’immortalePeterPan:Il segre-
to è il coraggio. Se perdi il corag-
gio perdi tutto…

■ di Roberto Carnero
/ Milano

H
avintoilManBookerPri-
ze 2007 e ora è in corso
di traduzione in 25 lin-

gue. In Italia lo pubblica Bom-
piani con il titolo La veglia (tra-
duzionediSergioClaudioPerro-
ni, pp. 294, euro 18,00). È il
quarto romanzo della scrittrice
irlandese Anne Enright: un
thriller psicologico, che prende
lemossedall’assassiniodiLiam,
il fratellodellaprotagonista,Ve-
ronica Hegarty, chiamata a di-
panare l’intricata matassa di

una storia familiare ricca di mi-
steri e rimozioni. Per farlo do-
vrà scavare nel proprio passato
enelleproprieossessioni, facen-
doiconticoni fantasmichepo-
polano la sua interiorità.
Signora Enright, come
definirebbe il carattere della
sua eroina Veronica?
«È una donna che vive un mo-
mento difficile della propria vi-
ta;unadonnaincrisi, senonad-
dirittura a pezzi. È arrabbiata e
confusa, ma attraversa un pro-
cesso di cambiamento. E co-
munque continua a essere acu-
ta, appassionata, viva».

Il suo romanzo però non
indulge al lieto fine...
«Sì, non c’è un “deus ex machi-
na” che risolve tutto, ma Vero-
nicaal termine del libro saràco-
munque in grado di affrontare
meglio la propria esistenza».
Quanto conta
l’ambientazione irlandese
della vicenda?
«Avrei potuto collocare la storia
altrove,macerto ci sono alcune
componenti che affondano le
radicinellamiaterra.Èmoltoir-
landese l’incertezza di Veronica
sul proprio passato: l’Irlanda è
un Paese che esamina di conti-

nuo la propria storia, discuten-
do a chi essa appartenga. Nel li-
bro non compare la Chiesa cat-
tolica come istituzione, ma sul-
lo sfondo è molto presente la
cultura cattolica».
In Irlanda oggi è ancora così
forte l’influenza della Chiesa
sulla società?
«La Chiesa cattolica ha vissuto
un periodo molto difficile negli
anni ‘80 e ‘90, in seguito alle ac-
cuse di abusi sessuali rivolte a
molti esponenti del clero. Oggi
i preti sembrano più
“tranquilli”, anche se il loro in-
flusso nella vita della nazione è

comunque molto forte: pensi
che il 95% delle scuole elemen-
tari è in mano ai cattolici. Negli
anni ‘80èpassatala legalizzazio-
ne del divorzio, ma non quella
dell’aborto (se non nei casi in
cui sia in pericolo la vita della
madre), anche se in privato, ad
esempio in tema di contracce-
zione, le famiglie spesso si rego-
lano in maniera diversa dalla
morale cattolica ufficiale».
Tornando al suo libro, si
aspettava tutto questo
successo?
«Decisamenteno.Quandouno
scrittore consegna un romanzo

al proprio editore, spera sempre
che esso abbia fortuna. Ma non
mi aspettavo di essere per mesi
intestaalleclassificheanchene-
gli Stati Uniti».
Si è chiesta che cosa sarà
piaciuto tanto ai lettori?
«Credounacertaoriginalitànel-
l’affrontare il genere giallo, ma
cercando di decostruirne certi
meccanismi più esteriori, per
darespazioall’indaginepsicolo-
gicasuipersonaggi. Il lettoreco-
sì è portato a cercare di capire
che cosa si celi dietro l’oscurità
che avvolge i fatti. Il mio perciò
non è un libro di genere, ma

un’operacheaffronta i temidel-
la famiglia, della sessualità, del-
leemozioni,dellacapacitàdiaf-
frontarepositivamenteuntrau-
ma».
La critica ha rilevato anche
l’efficacia dello stile...
«Non conosco l’italiano, ma mi
hanno detto che la traduzione di
Sergio Claudio Perroni rende be-
neunacaratteristica,permemol-
to importante, presente nel testo
originale: lavelocità.Unasintassi
rapida, a tratti quasi sincopata, è
ciò che ci vuole, insieme alla for-
zadella storia, per coinvolgere da
subito chi legge».

■ di Anita Nair

I nostri modelli
sono Sita, la dea
della modestia
Ma anche la vera
Kiran, pioniera
delle biotecnologie

ARTE & GENERI La

romanziera di Cuccet-

te per signora indaga

il dilemma che si po-

ne oggi alle sue con-

nazionali: emancipar-

si o ubbidire alla tradi-

zione? Ecco cosa si-

gnifica scegliere di se-

guire il proprio talento

«Con-vivere»

Tu, donna indiana, scriverai con gran dolore
Dallo studio delle tradizioni
filosofiche e culturali
dell’Oriente, all’analisi dei
sistemi economici, politici e
sociali delle due potenze del
momento: l’India e la Cina.
Saranno questi i temi che
filosofi, economisti, giornalisti
tratteranno nel corso della terza
edizione di «Con-vivere Carrara
Festival» (a Carrara da oggi fino
a domenica), curata da Remo
Bodei e organizzata dalla
Fondazione Cassa di risparmio
di Carrara con il patrocinio del
Comune. Tra i protagonisti,
oltre a Bodei, il professor
Vittorio Emanuele Parsi,
Giuseppe De Rita, sociologo e
segretario generale del Censis,
i giornalisti Renata Pisu e
Federico Rampini, il professore
Domenico Amirante, Federico
Rampini, e Anita Nair. Della
scrittrice indiana anticipiamo in
questa pagina l’intervento che
terrà domani sera.

Due donne del Kashmir affacciate ad una finestra durante una protesta a Srinagar
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INTERVISTA Nel nuovo romanzo dell’autrice irlandese, «La veglia», la storia di una famiglia piena di misteri. E sullo sfondo un Paese in cui la Chiesa cattolica è ancora forte

Anne Enright: «La mia Veronica? È come l’Irlanda: scava di continuo nel suo passato»

Medicinali
sconti addio?
Il decreto legge
che vuole cancellare
le parafarmacie.

L’elisir d’eterna
giovinezza

Test su 12 antirughe
Scopriamo quelli
che funzionano meglio.

Il settimanale dei consumatori •• Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Formaggi, truffe e grandi nomi
Ecco chi ci trattava come cavie
Muffe, escrementi e peli di topo, plastica. 
Ma per il ministero non c’è nessun pericolo.
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GIUSEPPE A. VELTRI *

SEGUE DALLA PRIMA

S
i tratta di un equilibrio dif-
ficile da raggiungere che
però rappresenta la base

dell’identità sociale di quel grup-
po di persone che si riconosce in
tale organizzazione politica.
Questo equilibrio rischia costan-
temente di essere schiacciato tra
due spinte contrastanti, la tenta-
zione di imporre una visione del
mondo rigida ed omnicompren-
siva, un’ideologia, qualunque sia
la realtà del territorio in cui si fa
politica, e l’opposta tendenza ad
accettare diversità valoriali locali
che possono discostarsi anche
molto dall’identità nazionale di
un’organizzazione. Questo è un
tema cruciale in un partito, sia
che voglia assumere una forma
di movimento, la cosiddetta for-
ma ’liquida’, sia che scelga una
forma più strutturata e costante,
il partito ’statico’ (e non necessa-
riamente solido).

La nascita del PD non sfugge a
questo dilemma, presentando
una natura variegata (e spesso
contrastante) delle sue versioni
localinelpanoramaregionaleita-
liano.
Il PD in Lombardia non può e
non deve essere identico al PD in
Calabria, gli interessi del territo-
rio sono diversi e necessariamen-
te dovrà esserlo l’azione politica
delle sedi regionali del PD. Tutta-
via,perevitarechequesteduefor-
mediPDdiventinoduepartitidi-
versi, con poco in comune, è ne-
cessario anche uno sforzo di ade-
sione comune ad un definito
gruppo di valori.
Questasintesinonèindoloreper-
ché le forme di PD regionale do-
vranno avere un’ottica regionale
senza tralasciare quella naziona-
le, ma si pone anche come una
prova difficile nel contesto di
competizione elettorale. Signifi-
caspogliarsidaambiguitàed ipo-
crisie locali, magari perdendo
qualchevotoopportunista,perri-
vestirsi di un’identità più chiara

da poter usare come forza di per-
suasione ed influenza sociale. E’
noto, ad esempio, alla letteratura
scientifica che è proprio la coe-
renza a costituire la forza princi-
pale di persuasione di gruppi so-
ciali.
Uno degli esempi più chiari di
questa contraddizione insoluta è
la distanza tra il PD del Mezzo-
giorno d’Italia ed il resto d’Italia.
Quasi a volere aderire ad una dif-
ferenza storica e sociale di quei
territori, sembra aver preso una
una sorta di federalismo di valo-
ri, inun’accezionedi relativismo,
nei confronti del PD del Sud.
Atti e comportamenti politici in
pienocontrastoconivalorie l’eti-
cadel PDcheoccorrononelle va-
rie forme di PD meridionale, ri-
mangono incensurate quasi fos-
seroespressionidel folclore meri-
dionale. Si conferma l’ecceziona-
lità del Sud in cui il comune
buon senso e l’attribuzione di re-
sponsabilità sono sospese.
Laragionediquesto ’doublestan-
dard’moraleedeticoèilpersegui-

mento di una cinica strategia di
vittoria elettorale, che però ha
l’effetto di demolire ogni volta
l’identità del partito e di nebuliz-
zare le differenze con le altre for-
ze politiche di campo avverso.
All’elettore del PD meridionale
sembra incomprensibile come
dei leadernazionalipossaproferi-
reparoledi fuococontro lacrimi-
nalità organizzata, contro la cor-
ruzione,il clientelismoepoichiu-
dere un occhio sugli scandali lo-
cali dei dirigenti locali. Dichiara-
re che le primarie sono lo stru-
mento di scelta democratica di
quadri del partito e poi far finta
di nulla alla loro sospensione in
alcune regioni o province.
Eppure non è soltanto una que-
stionedi legalità.Prendiamoilca-
so della tutela dell’ambiente e la
promozionedipolitichechepro-
teggano la salute pubblica come
la raccolta differenziata. Perché
inalcuneregioni ilPDlocalenon
solo non considera’ come priori-
tari questi valori ma addirittura
agisce in senso contrario?

IlPDsaràunpartitoquandol’eti-
caedivaloridei suoidirigentie la
loro azione politica sarà ricono-
scibile in tutta Italia come espres-
sione di quel partito.
Qualcunofarànotareche ilgiudi-
zio sulle espressioni regionali del
PDspettaaglielettoridiquelle re-
gioni. Eppure il compito di un
partito nazionale è anche quello
di fornire una visione d’insieme,
un’unità basata sulla condivisio-
nedialcunivalorichepossaavvi-
cinare Trento a Cosenza, Paler-
mo a Torino.
I rischidiunfederalismodeivalo-
ri sono laminacciapiù seria al fu-
turo del PD, nato proprio da
un’ambizione riformatrice e dal-
lasceltadiunpercorsodichiarez-
za programmatica. Quella chia-
rezza e coerenza devono ora di-
ventare patrimonio del partito
nelle sue ramificazioni regionali,
per evitare una moltiplicazione
di ibridi checondivida soltanto il
nome con il PD.

* Psicologo sociale, Institut Nicod,
Ecole Normale Superior, Parigi.

D
opo i dati sui paesi scandinavi, og-
giabbiamoancheidati sull’Ameri-
ca degli ultimi 60 anni che dimo-
strano come lo sviluppo è massi-
mosolo in presenza dipolitiche di
solidarietà sociale e non viceversa.
I record di paesi come Svezia, Nor-
vegia, Finlandia, Danimarca e an-
che Olanda sono ben noti. Questi
paesi sono da anni in testa a tutte
le classifiche mondiali per livello
di ricchezza (Pil pro capite), distri-
buzione della ricchezza (le distan-
ze tra ricchi e poveri sono le più
basse fra tutti i paesi industriali),
tassi di occupazione, investimenti
esteri in entrata,parità uomo don-
na, natalità, etc. e sono paesi da
quasi un secolo governati per il
70% del tempo da partiti socialisti
e socialdemocratici che hanno
sempre coniugato politiche di svi-
luppo con Welfare avanzato. Ma i
cultori del pensiero unico, cantori
del capitalismo liberista neocon,
dello Stato da affamare caro alla
scuola di Friedman e dei Chicago
boys, del Washington Consensus

delFondomondialecontutti i ser-
vizi sociali da privatizzare, di cui
oggi tutta l’America,quelladiOba-
ma e quella di Dean, deprecano i
danni, hanno sempre obiettato "i
record di crescita associata al Wel-
faresonosolodipiccolipaesi,guar-
date invece agli SU dove i record
della crescita sono indipendenti
dai livelli di sicurezza sociale". Og-
gi una ricerca del prof. Larry M.
Bartels dell’università Princeton
in New Jersey dimostra che negli
anni delle presidenze repubblica-
ne non solo la crescita del Pil è sta-
ta inferiore agli anni delle presi-
denze democratiche quanto in
quegli anni le distanze tra ricchi e
poveri sono sempre aumentate. Il
prof di Princeton percorre gli ulti-
mi 60 anni di storia americana,
1948-2007durante i quali i repub-
blicani hanno occupato la Casa
Bianca per 34 anni ed i democrati-
ci per 26 anni. Riprendo dal The
NewYorkTimes(insertodiRepub-
blicadel8/9). "Idatimostranouna
crescita media annua del GNP
(Pil)dell’1,64% sotto le presidenze
repubblicane e del 2,78% sotto i
democratici. Il secondo risultato
storico, che può essere chiamato
TheGreatPartisanInequalityDivi-
de (ildifferenzialedidisuguaglian-
za che non è Bypartisan, è Parti-
san) è altrettanto scioccante. È no-
to che negli ultimi 30 anni le di-

stanze nei redditi tra ricchi da un
lato e poveri e ceti medi dall’altro
sono aumentate molto in Ameri-
ca. Ma il prof. Bartels porta alla lu-
ce una sbalorditiva regolarità: nel-
l’interoperiododei60anni ledisu-
guaglianzenei redditi sonosostan-
zialmenteaumentatesottolepresi-
denze repubblicane e lievemente
diminuite sotto i democratici... I
repubblicani hanno fatto tagli fi-
scaliper i piùabbientimentre i de-
mocraticivi si sonoopposti. Inpiù
i democratici sono stati più dispo-
nibiliadaumentare il salariomini-
momentre i repubblicanipiù osti-
li ai sindacati".
E in Italia cosa succede? Che mal-
grado l’evidenza dei dati e le buo-
ne ragioni della politica e dell’eti-
ca, suggerirebbero politiche per
aiutare i redditidioperai, impiega-
ti e pensionati a recuperare parte
delpotered’acquistoperso inmol-
ti anni di politiche di rigore (spes-
soasensounico,perchémentresa-
lari e pensioni languivano, profitti
erenditemontavano) ilpaesemar-
cia in direzione opposta. L’insie-
me dei provvedimenti varati e an-
nunciati dal governo Berlusconi
sulla scuola, sulla sanità, sulla sicu-
rezza del lavoro, sulla tutela dima-
ternità e malattie, sull’Alitalia, sul
federalismo fiscale è forse buono
per qualche minoranza avida,
non certo per la massa dei cittadi-

nie tantomenoper lacrescitaeco-
nomicadelpaese.Tutti iprovvedi-
mentivanno in direzione opposta
a quella di ridurre il Partisan Divi-
de di cui ci parla il prof Bartels, Di-
vide che aumenta tra Nord e Sud -
siamo la vergogna europea, l’uni-
co paese su 27 in cui le distanze tra
regioni ricche e povere siano au-
mentate invece di diminuire negli
ultimi 10 anni!-, tra precari e lavo-
ratori stabili, tra chivivedel lavoro

e chi di rendite immobiliari e fi-
nanziarie. Ciò danneggia il paese,
che continuerà a crescere sempre
meno dell’Europa come danneg-
gia40 milionidi italiani su60.An-
che perché troppi parlano e pochi
studiano la realtà, troppi polemiz-
zano su vacuità e pochi lottano su
obiettivi condivisi come sviluppo
sostenibile e reti di solidarietà ne-
cessarie anche per ottenere quella
crescita del Pil che tutti invocano.

NICOLA CACACE

La solidarietà favorisce la crescita

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Hostess e piloti
disposti a tutto?

Trieste-Risiera di San Sabba
Per non ricordare?

Cara Unità,
in tempidi revisionismostorico,praticatononda
chi studia la materia,mada politici chehanno re-
sponsabilità di governo, ma non hanno dimenti-
cato i tempi in cui sollevavano e tendevano il
braccio destro nel “maschio” saluto fascista, ho
trascorso24orenellabellaTrieste.Ungiornoèpo-
co per rendere omaggio a una città così ricca di
storia e cultura, ma nel frenetico giro tra piazza
dell’Unità e caffè San Marco, tra Castello di Mira-
mare e Cattedrale di San Giusto, tra musei Sarto-
rioeRevoltella, traTeatroRomano, Sinagoga, Ca-
nal Grande…non mi sono fatta mancare la Risie-
radiSanSabba.Ebbene,aparteun’indicazionetu-
ristica trovataall’uscitadella stazione, scoprire co-
me arrivare all’unico campo di concentramento
italiano“completo”di fornocrematorio,èun’im-
presa. Nessuno dei tre autobus che si avvicinano
alla Risiera (in realtà soltanto il 52 ha una fermata
proprio accanto all’ingresso, gli altri, il 10 e l’8, ti
lasciano ad almeno 10 minuti di distanza a piedi)
porta l’indicazione di quel luogo. Linea 52: Val-
maura-Ponte San Pantaleone, linea 10: piazzale

Valmaura-Piazza Venezia e linea 8: Roiano-Val-
maura.Cos’è, l’amministrazionecomunalediTri-
este non ritiene che l’unico campo di sterminio
su territorio italiano debba essere visitato? E per-
ché il video che racconta del nazismo, del fasci-
smo, dell’olocausto non scorre sugli schermi del-
loscarnoMuseodellaRisiera,mapervederlobiso-
gna avere la pazienza di recarsi alla “reception” e
chiedere al custode di inserire la cassetta? In tem-
pi in cui il fascismo non è più “male assoluto” e si
esaltano i militari di Salò, ho avuto la sensazione
che la Risiera e quei morti, (5000?) fossero da di-
menticare.

Fernanda Alvaro

25 luglio, 8 settembre:
quante date dimenticate

Cara Unità
vorrei segnalare quello che per me è una lacuna
anche della grande stampa d’informazione. Mol-
te date importanti della storia del novecento in
cuisonoaccadutigrandieventinazionaliedeuro-
pei quali, ad esempio: il 25 Luglio 1943, il 1 set-
tembredel1939(iniziodella IIGuerramondiale),
l’8settembre1943,armistizio fra l’Italia egliallea-
ti, il 13 ottobre 1943 (dichiarazione di guerra del-
l’Italia alla Germania nazista) e altre ancora, non
vengono quasi mai ricordati. Ritengo invece che
sarebbe giusto fare opera d’informazione e di rie-
vocazione non solo per chi, come il sottoscritto,
c’era ma soprattutto per la grande maggioranza
dei lettori che, per ragioni anagrafiche, non c’era.
Una tale opera d’informazione contribuirebbe a
diffondereunadoverosaconoscenzaedarafforza-
re la memoria della nostra storia recente. Cordiali
saluti.

Ezio Bompani, Modena

La mia solidarietà
all’eroina rumena

Cara Unità,
certo che tutti addosso ai rumeni quando c’è cro-
naca nera, ma quando uno di loro si comporta in
modoeroicolo ignoriamo.Esprimosolidarietàal-
la ragazza rumena che ha dato una mano nei soc-
corsi durante il disastro metro a Roma del 2006.
Lancio una campagna di solidarietà, chiediamo
al sindaco di Roma che le dia una casa e aiuto per
curare il padre.  Paola Santini, Roma

Ultrà: si colpiscono
i tifosi onesti

Cara Unità,
siccome non sono capaci di fermare o non li vo-
gliono fermare pochi e ben conosciuti teppisti se
la prendono con chi va tranquillamente allo sta-
dioerubanoisoldidichihapagatol’abbonamen-
to,Speroche leassociazionidiconsumatori si sve-
glinoe faccianounaazioneper il risarcimentodei
danni per tutti gli abbonati

Luciano Cungi, Firenze

Attenti: le classi deboli
si spostano a destra

Cara Unità,
sono un dirigente in pensione sono di sinistra per
convinzione e per tradizione. la mia famiglia ne
ha passate di tutti i colori bombe , deportazioni,
umiliazioni,oliodi ricino,nerbodibue...iohopar-
tecipato con giovanile entusiasmo al 68 prima e
ho sempre combattuto le ingiustizie sociali sopra
tutto nella mia professione mettendo spesso a ri-
schio la mia carriera ed il mio futuro rifiutandomi

diprivilegiare figlieparentidiquestooquelpoten-
te. Ho sempre pagato le tasse ed ho continuato a
votarecontroqueigovernichepuravrebberofavo-
rito i miei interessi economici, in nome dell ’ideo-
logia.Tuttoperaccorgermioggichela "classe lavo-
ratrice" (la mia ex segretaria compresa) non vota-
nopiù pernoi.Questo sarebbe il menose avessero
votato un’ idea migliore, una nuova idea riforma-
trice,un’ideachesuperandocapitalismo,comuni-
smo, potesse ridare speranza alla gente: un rinato
umanesimo. Niente di tutto questo ma: conve-
nienze personali, razzismo mascherato da sicurez-
za, tentativi di restaurazione fascista ma non vo-
glioesserebanaleetralasciodiparlaredigrandi fra-
telli veline trasmissioni idiote e notizie manipola-
tee passo direttamente alla domanda: Cosavolete
fare per uscire da questa situazione disperata? O
meglio visto che siete voi a decidere siete capaci di
farlo? Non è una provocazione sia chiaro è che mi
preoccupo (non tanto per me che ho 60 anni) ma
per ciò che ci prepariamo a lasciare ai nostri figli.
Permettetemididarviunconsigliooggimoltagen-
te come me col cuore a sinistra, benestante e suffi-
cientemente istruitaper rendersicontodellecazza-
te che state facendo potrebbe pensare: ma se non
ve ne frega niente a voi che comandate e nemme-
no coloro che hanno bisogno sono in grado di ca-
pire per chi votare perché devo preoccuparmene
io? Non sottovalutate questa eventualità. Saluti

Renzo Bonfiglio

Caso Guzzanti
è solo diritto di satira

Cara Unita,
leggoche"protestare"costacaroaSabinaGuzzan-
te. Il sostituto procuratore di Roma, ha chiesto al
ministro della giustizia Angelino Alfano l’autoriz-

zazioneaprocederecontro l’attrice pervilipendio
al papa. Io quel giorno c’ero a piazza navona e la
Guzzanti ha essercitato come il Grillo il diritto di
satira, lo ha essercitato nei toni, nelle parole , nel-
la postura e nella mimica che sono gli strumenti
chedistinguono l’attoredal dilettante. Chiedoal-
tre si che il nostro giornale nn perda mai di vista
la nostra" piccola e incazzata eroina " . Esprimo
piena solidarietà a Sabrina Guzzanti.

Pasquale Miletta, Roma

Il capitalismo
ad una svolta

Cara Unità,
c’èuna novità nel capitalismo, e noi italiani, sem-
pre fanalino di coda, siamo all’avanguardia, vedi
casoAlitalia,magliUsaoraci raggiungonoeci su-
perano. Europa spiazzata. La novità ? Eccola: non
si può più fallire, non ci sarà più rischio né preca-
riato nel capitalismo, Pantalone ripiana sempre
tutto, anche il Pantalone a stelle e strisce. Se fare i
capitalisti è sempre stato una pacchia, adesso, su
tutto ilpianeta, è arrivatoanche il lodosalva capi-
talisti.Lo scudo spaziale è stato deciso da Washin-
ghton e inaugurato col salvataggio di Freddie e
Fannie, tutti gli altrinon potranno che adeguarsi.
È una rivoluzione copernicana che, secondo me,
adesempio, segnail fallimentoe la finedelcapita-
lismo. Io direi che rotto il tabù, le forze della sini-
stra dovrebbero ritornare a parlare di socialismo,
quello vero, quello che tutela i poveri.

Giovan Sergio Benedetti Lucca

«D
ormiteci voi
lontano dai
vostri figli per

uno stipendio da fame
senza un natale o un
capodanno retribuito
come festività». L’ho letto
su «la Repubblica» e ho
pensato: come sono
lontani i tempi in cui «fare
la hostess» era il sogno di
tutte le bambine.
Nella stessa pagina
protestavano i piloti, altra
figura mitica della
letteratura rosa: «Si direbbe
che vogliano costringerci
alle dimissioni di massa.
Ma dove pensano di
trovare gente così alla
canna del gas da sostituirci
accettando il
taglieggiamento?».
L’immagine mi fa correre
un brivido sottopelle: e se
la cloche del comando
finisse nelle mani di uno
sfigato, di un nevrotico, di
un disperato, di uno con
poche ore di volo e zero
sangue freddo?
Quando sei lassù, e io ci
sono molto spesso, sei
totalmente affidato, un
errore umano lo paghi con
la vita. Non è rassicurante
leggere su tutti i giornali il
malcontento del personale
di terra e di volo.
Nessuna categoria accetta
di tornare indietro, di
perdere diritti conquistati.
È così nel trasporto aereo, è
così nella scuola: siamo
contenti che i nostri figli,
nel grande ritorno
d’autunno alla professione
di studenti, si ritrovino in
classe una maestra con la
fascia nera sulla camicetta,
in lutto per sé stessa,
depressa, malmostosa,
agitata?
L’Italia che lavora è
percorsa da un brontolio di
tuono.
Sono tutti scontenti.
L’ansia si percepisce nitida:
fa male vivere
precariamente, sentirsi
messi in discussione,
perdere la certezza del
salario, dello stipendio,
non sapere che ne sarà di te
fra sei mesi, fra un anno.
Ci ha pensato, l’illusionista
massimo, il nostro
immarcescibile Silvio

Berlusconi, quando ha
mandato in vacca la
trattativa con Air France
per inserire, nella recita
elettorale, anche un po’ di
birignao patriottico, a chi
avrebbe pagato per
mantenere «italiana»
l’Alitalia?
Donne e uomini, persone,
padri di famiglia. È vero o
no che, fosse andata in
porto la fusione con gli
«stranieri», gli «esuberi»
sarebbero stati meno
pesanti?
E la composta ministra
Maria Stella Gelmini,
quando taglia
ottantasettemila posti di
lavoro, ce lo fa un
pensierino sulla
decapitazione del corpo
insegnante? Tema: «Tante
maestre in meno:
visualizzi, lo scolaro, le
teste che rotolano».
E, a proposito del rutilante
mondo della scuola,
sentite che cosa ho letto su
«La Stampa»: «Co.co.co del
sesso per pagarsi gli studi».
Si tratterebbe di «gigolò e
prostitute part time», detti
anche «sex workers
flessibili a tempo
determinato», cioè ragazze
e ragazzi in età
universitaria che si offrono
per fare sesso virtuale o
reale, per pochi minuti o
per un intero week end, a
scopo di lucro.
Le più per benino
dichiarano di investire i
proventi nelle onerose
tasse universitarie, le
«disinibite fuori corso»
ammettono di aspirare ad
una borsetta di Prada.
Mirella Serri, che firma
l’articolo, ci rassicura: non
si tratta di un fenomeno
solamente italiano. Ma un
po’ di malinconia
permane: «Ho ventidue
anni, sono bisognosa e un
po’ porcellina», scrive una
ragazza e un’altra offre
«uno spettacolino
maialino».
Non vorrei che appaltare le
proprie grazie diventasse
l’unica alternativa alla
mendicità anche per
hostess stewarts e piloti…
(Porci con le ali?)
www.lidiaravera.it

Il Pd e il federalismo dei valori
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L
apubblicazionesuunsettimana-
le vicino al Presidente del Consi-
glio di brani di telefonate di Ro-
mano Prodi è stata qualche gior-
no fa il pretesto per una polemi-
ca, ancora una volta, sulla rifor-
ma della giustizia e, in particola-
re, sul disegno di legge Alfano
che limita le intercettazioni della
magistratura ai reati con pene
edittali oltre i dieci anni e puni-
sce igiornalisti chelepubblicano
con pene da uno a tre anni, cre-
sciute fino a cinque anni se sono
pubblici ufficiali.
Il fatto è significativo. Il ddl Alfa-
nosaràunasortadiprovagenera-
le per i rapporti politico-parla-
mentari tramaggioranzaeoppo-
sizioni e il problema non riguar-
da soltanto le intercettazioni ma
la riforma generale sulla giustizia
cheprevedeladivisionedellecar-
rieredeimagistratie lacollocazio-
ne dei pm in una condizione più
vicina al potere esecutivo.
Non a caso un magistrato come
PietroGrasso,notoper lasuamo-
derazione, ha ammonito la clas-
se politica ad agire con pruden-
za: collocare i pm vicino all’ese-
cutivo è quello che fece il regime

fascistae leconseguenzesarebbe-
ronocivealla libertàdelle indagi-
ni che sono essenziali per il con-
trollo di giustizia al centro di
un’effettiva democrazia liberale.
Grasso sa che la storia del nostro
paese conta più dei problemi
astratti di ordinamento e che in
Italia la vicinanza dei giudici, o
dipartediessi,alpoterehaconse-
guenze necessarie di indeboli-
mento di quel controllo.
Peraltro l’intimidazione dei gior-
nalisti, nel caso delle intercetta-
zioni, influisce sull’altro pilastro
della nostra democrazia: se si af-
fievolisce il controllo di giustizia
e,nello stesso tempo, si indeboli-
sce quello della pubblica opinio-
ne, il risultato è garantito. In un
paese nel quale le reti televisive
sono tutte (o quasi) in mano al
capodelgovernoeigiornali libe-
ri si contanosulleditadiunasola
mano, l’unoel’altrocontrolloso-
no complementari. Se si indebo-
lisce il primo, e l’altro non riesce
areagire,quelchesuccedealivel-
lo penale diventa opaco e i peri-
coli per la nostra democrazia cre-
scono in maniera progressiva.
Sembrano concetti di elementa-
re buon senso quelli enunciati fi-
no a qui. Ma il dialogo con la
maggioranzanon èmenodiffici-
lediquel che èaccaduto, agli ini-
zi dell’estate, a proposito del lo-
do Alfano. Anche allora il dialo-
go divenne impossibile perché

gli esponenti del centro-destra
non fecero che ripetere fino alla
noiache si trattava di un provve-
dimentoadottatoallo stessomo-
doda tutti i paesi occidentali e fu
inutile far loro osservare che al-
trove (se si esclude il caso dello
stato di Israele) l’immunità di
mandato riguardava il capo del-
lo Stato e, in qualche caso, del
parlamento ma, in nessun caso,

il capo del potere esecutivo che,
invece,eraallabase,perdichiara-
zione esplicita, del caso italiano.
E, anche oggi , si parlano due lin-
gue che non si incontrano.
È difficile trovare in Italia chi
non si renda conto della necessi-
tà e dell’urgenza di una riforma
cherendalagiustiziarapidaedef-
ficiente, oltre che giusta, e que-
sto dipende con tutta evidenza
non dalla divisione delle carriere
ma da maggiori risorse dello Sta-
to e da un’organizzazione inter-
na migliore, oltre che da un mu-

tamento delle procedure e da
una maggiore preparazione sia
dei magistrati che del personale
ausiliario.
Suquestoaspettodovrebbeesser-
ci in parlamento il massimo del-
la concordia e, quindi, si potreb-
be arrivare in poco tempo all’ap-
provazione di una legge di rifor-
mamaèchiarochediversoèildi-
scorso che riguarda la divisione

delle carriere o la limitazione dei
mezzi per le indagini che si affac-
cia nel disegno di legge Alfano.
L’exministrodellaGiustizia,Ma-
stella, vorrebbe convincere l’at-
tualeparlamentoaritornarealte-
sto che venne approvato due an-
nisoltantodallaCameraedecad-
de per la crisi di governo ma for-
se non si rende conto che è pro-
prio il legametra la legge sulle in-
tercettazioni e quella più genera-
lesull’amministrazionedellagiu-
stizia che rende impossibile l’ac-
cordo tra maggioranza e opposi-

zioni.
Del resto, il maggior partito del-
l’opposizione, il Partito Demo-
cratico,hapresentatopropridise-
gni di legge sulle materie della
giustizia e non può certo accetta-
re, così come sono, i provvedi-
menti del governo Berlusconi
madovràvedere sequellepropo-
ste saranno accettate, e in quale
misura, dall’esecutivo.
Resta l’atteggiamento di fondo
della destra italiana sulla giusti-
zia che identifica il problema
piuttosto che nella mancanza di
risorse,nellacattivaorganizzazio-
neenelcomplessodelleprocedu-
re, nell’atteggiamento dei magi-
strati e nello loro preteso colore
politico. Si è rispolverata nei me-
dia e in politica un’espressione
linguistica del tutto fuori luogo
adottatamoltidecenni faper i se-
guacidiPeron (il cosiddetto "giu-
stizialismo")perbollaredi fanati-
smo chi vuole semplicemente
l’applicazione delle leggi e del
dettato costituzionale, senza
sconti e speciose amnistie.
Come si fa a trovare un accordo
inparlamentoconchihadimen-
ticato la lezione di Tocqueville
sui due pilastri della democrazia
liberale (la giustizia e la libertà di
stampa ) e difende con le unghie
econ i dentiun assetto televisivo
condannato dalla Corte Costitu-
zionale e dalla Corte di Giustizia
europea?

L’
innalzamento dei prez-
zi, e le sue drammatiche
conseguenze sulle vite

delle persone, non sono soltan-
tounfenomenoitaliano. Ilcaro-
vita e l’impoverimento di strati
della popolazione già apparte-
nenti alle classi medie sembra-
no investire diverse economie
sviluppate.
Sono soprattutto i redditi da la-
voro a segnare il passo. Se negli
Stati Uniti l’indebitamento del-
le famiglie spinto dalla crisi dei
mutuièentratonell’agendaeco-
nomica delle elezioni presiden-
ziali, in Europa la crescita dei
prezzi di materie prime e generi
alimentari ha provocato una
spinta inflazionistica che mette
a rischio povertà milioni di per-
sone.Ciò incui ivariPaesidiver-
gono è il modo in cui si cerca di
rispondereallacrisi. In sostanza,
è il ruolo della politica a segnare
la differenza. Nel contesto euro-
peo è di particolare interesse il
nuovo strumento di sostegno ai
redditi più bassi annunciato dal
Presidente francese.
Il reddito di solidarietà attiva -
una misura costosa per le casse

di Parigi (1,5 miliardi di euro) -
razionalizzerà e rimpiazzerà i
precedenti strumenti di inter-
ventosociale,volutidapredeces-
sori di Sarkozy, come il reddito
minimodi inserimento. Sarà so-
prattutto rivolto a chi ritrova un
lavoro, fornendo un’integrazio-
ne reddituale abbastanza consi-
stente, che diminuirà poi con il
crescere del reddito da lavoro.
Per fare un esempio concreto,

una lavoratrice part-time con
uno stipendio di circa 500 euro
riceverà un’integrazione di circa
300euro,pariaoltre lametàdel-
lo stipendio. Vi è l’obbligo, per
accedervi, di cercare un lavoro
se si è disoccupati; il rifiuto di
due offerte formative o di due
postidi lavorodetermineràlade-

cadenza dal beneficio.
È una misura che intende, se-
condo le parole del Capo dello
Statofrancese, "faruscire3milio-
ni di francesi dalla povertà" e
"premiare il lavoro". Verrà paga-
ta da un aumento dell’1% della
tassazione sui redditi da capita-
le. La notizia ha spiazzato il
mondopoliticofrancese,dasini-
stra a destra. I socialisti, in una
profonda crisi di leadership, so-

no disorientati da un’azione
considerata di sinistra. La mag-
gioranza di Sarkozy, per la stessa
ragione, è in gran parte tiepida a
causa della copertura prevista.
Al di là del dibattito su come
venga finanziata, che anima
l’opinione pubblica francese in
questi giorni, l’aspetto più im-

portante per il nostro Paese è
che il governo francese mette in
campo una misura concreta per
combattere il carovita e l’impo-
verimento.
Noncredoneimodelli facilmen-
te copiabili. Ogni Paese vive un
suocontestoeconomicoesocia-
le fortemente consolidato, e sa-
rebbeunerrorepensaredi trasfe-
rire una riforma preconfeziona-
ta in un altro Paese. Tuttavia,
non possiamo, come opposizio-
ne, non compiere una riflessio-
ne politica.
Giustaosbagliatachesia -e sicu-
ramentenonèlasoluzioneatut-
ti i mali - la proposta di Sarkozy
rappresenta un rinnovamento
delle politiche di welfare verso
un workfare fondato sull’inter-
vento pubblico. Non sappiamo
ancora quali effetti produrrà, e
se rappresenterà una vera solu-
zione all’emergenza sociale. Ma
si tratta, in ogni caso, di una mi-
sura concreta e ampia, nella
quantità di risorse impegnate e
nella platea dei beneficiari.
Il nostro welfare non conosce
niente del genere. Soffre ancora
di rigiditàeautomatismi,èrivol-
to solo ad una categoria di lavo-
ratori ed è ancora sganciato dai

processi di formazione e dai
meccanismi di politiche attive
per il lavoro. Le misure sinora
adottate per l’emergenza socia-
le, come la social card, sono po-
co più che deboli strumenti di
carità.
Credo che il mondo politico ita-
liano,apartiredal trimestredidi-
battito che si sta tenendo sul Li-
broverdesulla riformadelwelfa-
re,debbasviluppareunconfron-
toseriosuquesti temi.Senzapre-
concetti, appartenenze e veti.
L’emergenza sociale nel Paese
esiste ed è drammatica. Ne sono
la prova le sconsolanti statisti-
che sulla natalità. Non si fanno
piùfiglinonperquestionicultu-
rali, ma perché non si hanno i
soldipermantenerli.Unserio ri-
pensamento del nostro welfare
non può più essere sostituito da
interventi palliativo. E’ forse un
casochelaFranciaconlesuemi-
sure attive per il lavoro e la sua
retedi servizi socialiguidi laclas-
sifica europea delle culle? Stia-
mo passando dall’essere l’Italia
del figlio unico all’Italia senza fi-
gli. E quindi senza futuro. L’uni-
ca risposta possibile, oltre al ri-
lancio dell’economia, è la rifor-
ma dello Stato sociale.

LORETTA NAPOLEONI

Intercettazioni, prova generale
L

aparolanazionalizzazio-
ne non fa parte del lessi-
co del libero mercato, è

una parola in disuso dalla ca-
duta del Muro di Berlino, ap-
partiene al gergo del sociali-
smo reale. Da qualche mese,
però, spunta spesso nelle pri-
me pagine dei giornali color
rosa,quellidovesiparladieco-
nomia e finanza. A usarla è
proprio lagenerazionedi poli-
tici che, ideologicamente ispi-
rata dal padre del neo-liberi-
smo, Milton Freedman, l’ave-
va cancellata dal vocabolario
della globalizzazione.
Ilprimoapronunciarlaè ilpre-
mier britannico, Gordon
Brown, ex cancelliere dello
scacchiere di Blair ed agguerri-
to oppositore delle politiche
di nazionalizzazione del vec-
chio partito laburista. Di fron-
te all’assalto delle agenzie del-
la Northern Rock, inciampata
sullabucciadibananadeimu-
ti subprime, New Labour ten-
ta una serie di operazioni che
non vanno in porto, tra cui
l’interventomassicciodelteso-
ro. Alla fine Brown getta la
spugna e nazionalizza la ban-
ca. A pagare i debiti saranno i
contribuenti britannici, già
vessati dalla crisi economica.
Anche la nazionalizzazione di
FannieMaeeFreddieMac, igi-
ganti dei muti americani, rica-
de sulle spalle della classe me-
dia americana ed avviene do-
po il fallimento del Tesoro e
dellaRiserva Federale di rivita-
lizzarle. È una decisone diffici-
le ma Il pericolo all’orizzonte
è un replay della crisi del
1929, riassunto in una singola
parola:panico.Solol’interven-
to massiccio dello stato lo può
evitare. È paradossale, ma i
maghi della globalizzazione,
gli inventoridellafinanzacrea-
tiva, i predicatori del non in-
tervento statale in economia
oggisonocomebambinivizia-
ti che hanno paura del buio e
pretendono da quello stesso
stato un tipo d’intervento di
stampo socialista.
Ilmondocambia e noi cones-
so e le trasformazioni in atto
oggi sono epocali al punto da
gettare lucesui ruoliche istitu-
zionipubblicheeprivatedevo-
no ricoprire nella società civi-
le.Nelmodellosocialista lepri-
menonesistonoeilmercatoè
sempre in balia dello stato che
decide cosa, come e quando
produrre. Il modello neo-libe-
rista è esattamente l’opposto:
ogni interferenzadiquest’ulti-
mo deve essere evitata. Quan-
do applicati all’economia rea-
le, nessuno dei due paradigmi
funziona: nei paesi comunisti
c’è carestia di merci e in quelli
neo-liberisti eccessivo indebi-
tamento. Socialismo e neo-li-
berismo sono modelli econo-
mici estremisti, che poggiano
sull’ideologia, sono mere illu-
sioni, ecco perché falliscono.
La crisi attuale sembra confer-
mare quanto scritto da Adam
Smith nella Ricchezza delle
Nazioni, che la mano magica
del mercato funziona solo se
si muove all’interno di un si-

stema economico e finanzia-
rio ben regolato. La libertà
non è licenza.
Ne sa qualcosa il fisco dei pae-
si dell’Unione Europea, la fi-
nanzacreativasottraealleeco-
nomiedelvecchiocontinente
decine e decine di miliardi di
euro parcheggiati nei paradisi
fiscali dell’Europa del nord. Il
neo-liberismo non dà diritto
all’evasione fiscale, questo il
messaggiodellaMenkelquan-
do inizia la crociataper il recu-
pero di quei soldi e lo fa con
una decisione che rimette lo
stato al centro della società ci-
vile: minaccia il Lichtenstein
dove sono nascosti 8 miliardi
di euro sfuggiti al fisco tede-
sco.
Lo stato sembra quindi rialza-
re la testa per proteggere la na-
zione dal pericolo dell’olocau-
stoeconomico,masiamolon-
tanissimi dalla nascita di un
nuovomodello. Con la nazio-
nalizzazione di Fannie Mae e
Freddie Mac il debito pubbli-
costatunitense sale al 40%del
PIL, si tratta di cifre da capogi-
ro, ben più alte di quelle che
trascinarono l’esperimento
neo-liberista argentino nella
voragine della bancarotta. Gli
azionistimaggiormentepena-
lizzati, quelli che perderanno
tutto, sono le piccole banche
regionali e provinciali e le so-
cietàdiassicurazioneamerica-
ne: il cuore economico della
nazione. Chi invece ne esce
benesono lebanche centrali e
quelle private straniere che da
mesi non comprano più «car-
ta americana». E Washington
firma in bianco cambiali per
5.000 miliardi di dollari per
evitare che questi investitori
volgano del tutto le spalle al
dollaro e riducano Wall Street
ad una piazza affari di provin-
cia. A monte non c’è la volon-
tà di salvare la classe media
americana dalla povertà. Ed
eccolaprova:entro la finedel-
l’anno il numero degli ameri-
cani senza tetto che mangia-
no grazie ai buoni alimentari
salirà da 30 a 35 milioni, pari
all’11% delle famiglie. Per sfa-
marli ci vuole uno stanzia-
mentodi280miliardididolla-
ri che il parlamento da mesi
non approva.
La manovra socialista, dun-
que, vuole salvare chi tiene le
redini di un sistema economi-
co agonizzante. Cosi gli Italia-
ni si ritrovano a dover ripaga-
re i debiti accumulati dalla ge-
stione del carrozzone Alitalia.
Anche qui lo stato interviene,
defactonenazionalizza lapar-
te scadente e poi vende quella
buona alla cordata industriale
che ha messo insieme. Il con-
tribuente è doppiamente pe-
nalizzato: perché per anni ha
usufruito di un servizio sca-
dente di cui ora deve pagare i
debiti.
Anche se entrata nel lessico
neo-liberista, la nazionalizza-
zione è un atto disperato. Per
salvare l’economia mondiale
ci vuole un atto di grande
umiltà:ammetterediaversba-
gliato. Solo allora ci sarà spa-
zio per una nuova teoria eco-
nomica.

La fine dell’illusione
neoliberista

COMMENTI

L
a destra attuale ha origini
lontane, il berlusconismo
non nasce con la discesa in

campo dell’ attuale capo di gover-
no,maattraversoundisegnomol-
to più complesso che passa per lo
sviluppo che la televisione com-
merciale ha avuto in Italia. Ci fu
qualcuno che disse, alcuni anni
fa, "la televisione è il diavolo", ed
in effetti, la capacità che ha avuto
di formare le coscienze attraverso
un imbarbarimento progressivo
ed un sistema di valori culturali
molto discutibili è purtroppo un
dato della realtà. La politica, con-
temporaneamente, ha progressi-
vamenteperduto lacapacitàdi re-
lazionarsi con la società, probabil-
mente perché (insieme ad una se-
rie di altre ragioni) ha smarrito un
codice alternativo a quello propo-
stodallatelevisione. Ilpubblicote-
levisivo veniva e viene sempre di
più confuso con quello che do-
vrebbe essere invece una struttura
molto più composita e comples-
sa: la società stessa, appunto.
Quello che mi colpisce di più è

che la destra italiana ha trovato
un linguaggio, se si vuole volgare,
razzista, spessovuoto,costruitosu
improvvise emergenze e su sche-
midemagogici,malaclassepoliti-
cae l’elettoratoacuisi rivolgesica-
piscono al volo e la televisione
compie quel passo in più che ser-
ve a saldare una parte all’altra.
Nei giorni scorsi si è parlato di as-
senza di un’opinione pubblica in
Italia, ma credo che si possa dire
che sia, forse, solo la sinistra che
ha smarrito la sua capacità di farsi
"opinione pubblica". La destra, a
mio avviso, ha fortissimo il senso
diséesi senteadeguatamenterap-
presentata.
Una classe dirigente per essere ri-
conosciuta come tale deve prima
di tutto trovare un codice. La clas-
se dirigente della sinistra questo
codicelohasmarritodatroppian-
ni. Anzi, ha rincorso i propri anta-
gonisti, facendosi dettare non so-
lo l’agenda quotidiana ma anche
la scala di valori delle cose da af-
frontare. La scarsa coesione della
coalizione nelle passate esperien-
ze dei governi di centrosinistra ha
fatto il resto. Il paradigma di tutto

ciò può essere riassunto nel modo
in cui la questione sicurezza è sta-
taaffrontatanellaprecedente legi-
slatura: la percezione di insicurez-
zadeinostriconcittadinivieneco-
struitaquotidianamentedatelevi-
sioni e mezzi di informazione, il
ministrodell’ internoproponeun
pacchetto di misure da adottare,
la maggioranza ne sgretola la pos-
sibilità di azione, quindi il centro-
destra vince le elezioni.
Un codice, un linguaggio non si
inventaincinqueminuti,habiso-
gno di tempo, di anni ma a mio
avviso non si deve rimandare ol-
tre il problema. La politica di oggi
si nutre di risultati immediati.
Questo, invece, è necessariamen-
te un processo lungo che dovrà
passare su una nuova definizione
di sé: chi siamo,dunque. Ilpartito
Democraticoèappenanatoeque-
sta è una grande occasione, per-
ché può crescere insieme al suo
linguaggio.
L’altro giorno in una corsia di
ospedale a Marsciano vicino a Pe-
rugia nel letto di fronte a mio fra-
tello era ricoverato un signore
grasso con la faccia paciosa, par-

landodipolitica,hacandidamen-
tedichiarato: "iosonodiBerlusco-
ni Silvio." Questo signore vende
mobili, non era un mostro ed era
ricoverato in un ospedale pubbli-
co. Il messaggio politico che lo fa
sentire parte di una comunità gli
arriva forte e chiaro: è convinto
che i militari sparsi nella tranquil-
la e verde Umbria garantiscano la
sua sicurezza, per esempio, o che
le tasse saranno tagliate. Il nostro
elettorato, invece,èsemprespetta-
toredidistinguoinfiniti, suqualsi-
asi argomento, lacerato da guerre
fratricide incomprensibili, da par-
titi che cambiano nome in conti-
nuazionema mai la propriaclasse
dirigente,edalla finehaunagran-
de difficoltà nel riconoscersi in
qualcosa.
Penso fortemente che oggi si deb-
ba guardare di più al Paese. Se il
partito democratico ha un senso
profondo è quello che può, o me-
glio, deve trovare un rapporto di
osmosi fra società civile e classe
politica.
La possibilità di indignarsi, per
esempio, o di essere portatori di
valori comuni si costruisce dopo

la consapevolezza che si parla la
linguadi tutti.Altrimentici saran-
no mille indignazioni diverse e
mille valori differenti.
L’unicometrodi indignazione,or-
mai, passa attraverso l’analisi del-
le associazioni dei consumatori,
utilissime, per carità, nel valutare
il caro vita,ma improprienel defi-
nirevaloriesentimentidiapparte-
nenza. Abbiamoprogressivamen-
te smesso di essere cittadini e sia-
mo stati trasformati in consuma-
tori.
La sfida che il Partito Democrati-
co deve porsi è quello di cercare
un codice smarrito che parli nel
profondo e ambiziosamente trovi
dellerisposte, epensochequelco-
dicepossaedebbapartiredallacre-
ativitàedallanostra identitàcultu-
rale. Il modello Roma poggiava il
suopernoproprio suquesto.Oggi
lo sforzo del Partito Democratico
è quello di elaborare linguaggi e
sintassi che trovino un reale con-
fronto nella società.
Forse è stata proprio la televisione
a farci diventare negli ultimi anni
dei consumatori, mentre io vorrei
tornare ad essere un cittadino.

Chi colpisce la crisi

Pd, la necessità di trovare un linguaggio

Se si affievolisce il controllo
di giustizia e, nello stesso
tempo, si indebolisce quello
della pubblica opinione, il risultato
è garantito. L’uno e l’altro
controllo sono complementari

Se negli Stati Uniti l’indebitamento
delle famiglie è entrato nell’agenda
economica delle elezioni, in Europa
la crescita dei prezzi di materie
prime e generi alimentari mette
a rischio povertà milioni di persone
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